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INTRODUZIONE TEORETICA 
"Il Verbo si fece carne" 

Fondamenti fenomenologici e teologici dell'affettività incarnata 
 

 
L'evento dell'incarnazione rappresenta il punto di svolta radicale nella comprensione dell'umano e 
del divino. Quando Giovanni proclama che "il Verbo si fece carne" (Gv 1,14), non sta 
semplicemente annunciando un fatto storico, ma sta rivelando una verità che trasforma per sempre 
la nostra concezione dell'affettività umana. Il Logos eterno, assumendo la sarx, non prende solo un 
corpo biologico, ma abbraccia l'intera condizione umana nella sua dimensione più intima e 
vulnerabile: quella del sentire. 
Questa introduzione intende porre le fondamenta teoretiche per una fenomenologia dell'affettività 
incarnata che permetta di comprendere come le emozioni di Gesù non siano mere manifestazioni 
psicologiche, ma epifanie del mistero dell'incarnazione e, insieme, paradigmi per un'autentica 
educazione del cuore umano. 
 
L'emozione come dimensione costitutiva dell'umano 
 
Oltre il dualismo ragione-emozione 
La tradizione filosofica occidentale ha spesso relegato le emozioni a un ruolo secondario, 
considerandole disturbi della ragione o residui della dimensione animale nell'uomo. Questa 
prospettiva dualistica, che affonda le sue radici nel platonismo e trova la sua sistemazione più 
rigorosa nel cartesianesimo, ha profondamente influenzato anche il pensiero teologico, generando 
una spiritualità che troppo spesso ha guardato con sospetto al mondo affettivo. 
Tuttavia, una fenomenologia rigorosa del sentire umano rivela che l'emozione non è un accidente 
dell'esistenza, ma una sua struttura fondamentale. L'essere umano non è una mente razionale che ha 



occasionalmente delle emozioni, ma un essere che è costitutivamente affettivo. Il nostro rapporto 
con il mondo non è mai puramente conoscitivo, ma sempre anche emotivo: ogni percezione è 
accompagnata da una Stimmung, da una tonalità affettiva che colora e orienta la nostra esperienza. 
 
La struttura intenzionale dell'affettività 
L'analisi fenomenologica mostra che le emozioni non sono stati psichici interni e soggettivi, ma 
modi specifici di rapportarsi al mondo. Quando proviamo paura, non stiamo semplicemente 
sperimentando un turbamento interno, ma stiamo cogliendo qualcosa come minaccioso; quando 
proviamo gioia, non stiamo solo vivendo un benessere soggettivo, ma stiamo percependo qualcosa 
come gioioso. Le emozioni hanno, in altre parole, una struttura intenzionale: sono sempre emozioni 
di qualcosa e per qualcosa. 
Questa scoperta fenomenologica è decisiva per comprendere l'affettività di Gesù. Le sue emozioni 
non sono manifestazioni di una psicologia individuale, ma modi attraverso cui il Verbo incarnato si 
rapporta al mondo umano, lo comprende, lo valuta, lo assume. Quando Gesù "si commuove" 
davanti alla folla stanca e smarrita come pecore senza pastore (Mt 9,36), non sta semplicemente 
provando un sentimento di pena, ma sta vedendo quella folla in un modo particolare, sta cogliendo 
la sua condizione esistenziale con un'intensità che solo l'amore può raggiungere. 
 
L'affettività come forma di conoscenza 
Contrariamente ai pregiudizi razionalistici, l'affettività non è il nemico della conoscenza, ma una 
sua forma peculiare e insostituibile. Ci sono aspetti della realtà che possono essere compresi solo 
attraverso il sentire: la bellezza di un tramonto, la profondità di un'amicizia, la gravità di 
un'ingiustizia. La ragione analitica può descrivere, catalogare, sistematizzare, ma non può sentire il 
peso esistenziale di una situazione o la qualità umana di una relazione. 
In questa prospettiva, le emozioni di Gesù diventano una forma suprema di conoscenza incarnata. 
Quando piange sulla tomba di Lazzaro (Gv 11,35), il Verbo sta conoscendo dall'interno che cosa 
significhi per l'essere umano perdere una persona cara. Quella lacrima non è debolezza, ma 
sapienza; non è cedimento, ma comprensione; non è limite, ma pienezza di umanità assunta. 
 
Fenomenologia del sentire: passione, com-mozione, risonanza affettiva 
 
La passione come apertura al mondo 
Il termine "passione" porta in sé un'ambiguità fondamentale che la riflessione fenomenologica può 
aiutare a chiarire. Da un lato, pathos indica la passività, il subire, l'essere sottomessi a forze che ci 
superano. Dall'altro, la passione indica l'intensità del coinvolgimento, la profondità dell'interesse, la 
qualità dell'amore. Questa duplicità non è un caso linguistico, ma rivela la struttura profonda 
dell'affettività umana: per sentire veramente, dobbiamo accettare di essere vulnerabili; per amare 
autenticamente, dobbiamo rinunciare al controllo totale. 
Gesù incarna questa verità in modo paradigmatico. La sua affettività è insieme passiva e attiva: 
passiva perché si lascia toccare, ferire, commuovere dalla condizione umana; attiva perché da 
questa commozione nascono gesti di guarigione, parole di consolazione, azioni di liberazione. La 
sua è una passione che non subisce passivamente, ma che dalla vulnerabilità accettata fa nascere 
una forza trasformativa. 
 
La com-mozione come movimento verso l'altro 
Il termine "com-mozione" è particolarmente ricco di significato fenomenologico. Cum-movere 
significa letteralmente "muovere insieme", indicando un movimento che nasce dall'incontro con 
l'altro e che porta verso l'altro. La com-mozione non è un'emozione solipsistica, ma relazionale: 
sorge quando siamo mossi dalla situazione di qualcun altro e ci muoviamo verso di lui. 
Nei Vangeli, il verbo greco splagchnízesthai (letteralmente "essere mosso nelle viscere") descrive 
frequentemente l'atteggiamento di Gesù di fronte alla sofferenza umana. Non si tratta di una pietà 



superficiale o di un sentimentalismo compassionevole, ma di un coinvolgimento viscerale che 
trasforma chi lo prova. Quando i Vangeli dicono che Gesù "ebbe compassione", stanno descrivendo 
un movimento ontologico: il Verbo che si lascia coinvolgere così profondamente dalla condizione 
umana da esserne mosso verso l'azione salvifica. 
 
La risonanza affettiva come comunione 
Il fenomeno della risonanza affettiva rivela una dimensione ancora più profonda dell'esperienza 
emotiva. Non solo siamo capaci di essere mossi dalle emozioni altrui, ma possiamo anche entrare in 
una forma di sintonia affettiva che crea vera comunione. Questa risonanza non è identificazione 
(non perdiamo la nostra identità nell'altro), né proiezione (non attribuiamo all'altro i nostri stati 
d'animo), ma partecipazione: condividiamo realmente, pur mantenendo la distinzione, lo stesso 
sentire. 
L'affettività di Gesù manifesta questa capacità di risonanza in grado supremo. Egli non solo 
comprende intellettualmente la sofferenza umana, ma la sente veramente, entra in risonanza con 
essa. Allo stesso tempo, la sua risonanza non è mai passiva mimesis, ma sempre trasformativa: chi 
entra in contatto con la sua affettività ne viene cambiato. È come se il suo cuore umano fosse 
accordato su una frequenza così pura da poter sintonizzare su di sé tutti i cuori che incontra. 
 
Il cuore del Verbo che assume un cuore umano 
 
L'incarnazione come evento affettivo 
La tradizione teologica ha spesso interpretato l'incarnazione prevalentemente in chiave ontologica 
(l'unione delle due nature) o soteriologica (il Verbo che assume la natura umana per salvarla). 
Raramente si è riflettuto sull'incarnazione come evento affettivo: il Logos eterno che assume non 
solo un corpo umano, ma anche un cuore umano capace di emozioni. 
Questa prospettiva non è marginale, ma tocca il cuore stesso del mistero cristiano. Se il Verbo si fa 
veramente uomo, deve assumere integralmente la condizione umana, compresa la sua dimensione 
affettiva. Non può esserci incarnazione autentica senza che il divino si lasci toccare dall'esperienza 
umana del sentire. Il cuore di Gesù non è un organo biologico che il Verbo usa per manifestarsi, ma 
il luogo dove il divino e l'umano si incontrano nella forma più intima: quella dell'affettività 
condivisa. 
 
La kenosi affettiva 
San Paolo scrive che Cristo "spogliò se stesso" (ekenōsen, Fil 2,7), svuotandosi della propria gloria 
divina per assumere la condizione umana. Questa kenosi ha anche una dimensione affettiva che 
merita di essere approfondita: il Verbo eterno, che nella sua vita trinitaria conosce solo l'amore 
perfetto del Padre e dello Spirito, sceglie di esporsi alla precarietà, alla vulnerabilità, al dolore 
dell'affettività umana. 
Questa non è una diminuzione o una limitazione della divinità, ma la sua suprema manifestazione. 
Solo un Dio infinitamente grande può permettersi di farsi piccolo; solo un amore perfetto può 
scegliere di esporsi alla possibilità del rifiuto; solo una gioia eterna può accettare di sperimentare la 
tristezza temporale. La kenosi affettiva rivela che l'onnipotenza divina non consiste nel rimanere 
immune dalle emozioni umane, ma nella capacità di assumerle senza esserne distrutta. 
 
Il cuore trasfigurato 
L'assunzione dell'affettività umana da parte del Verbo non lascia immutato né il divino né l'umano, 
ma genera qualcosa di nuovo: un'affettività trasfigurata. Il cuore di Gesù non è semplicemente un 
cuore umano che il Verbo abita, né un cuore divino che si manifesta in forma umana, ma un cuore 
umano divinizzato e, insieme, un cuore divino umanizzato. 
Questa trasfigurazione si manifesta nella qualità peculiare delle emozioni di Gesù. La sua 
compassione non è mai pura emotività, ma sempre anche sapienza; la sua ira non è mai violenza 



cieca, ma sempre anche giustizia; la sua tristezza non è mai disperazione, ma sempre anche 
speranza. L'affettività umana, assunta dal Verbo, mantiene la sua autenticità umana ma acquista una 
profondità e una purezza che la rendono trasparente al divino. 
 
Affettività e razionalità nell'esperienza integrale della persona 
 
Superare le dicotomie antropologiche 
Una delle eredità più pesanti del dualismo cartesiano è la contrapposizione tra ragione ed emozione, 
pensiero e sentimento, mente e cuore. Questa dicotomia ha impoverito la comprensione dell'umano 
e ha reso difficile cogliere l'integralità dell'esperienza personale. L'analisi fenomenologica, 
supportata dalle più recenti acquisizioni delle neuroscienze, mostra invece che ragione e affettività 
sono dimensioni complementari e integrate della persona umana. 
Non esistono decisioni puramente razionali né emozioni completamente irrazionali. Ogni atto di 
pensiero è accompagnato da una tonalità affettiva che lo orienta e lo qualifica; ogni emozione porta 
con sé un nucleo di intelligibilità che può essere articolato concettualmente. L'esperienza umana 
integrale è sempre affettivo-cognitiva, nel senso che coinvolge simultaneamente la capacità di 
sentire e quella di comprendere. 
 
L'intelligenza emotiva del Verbo incarnato 
L'affettività di Gesù manifesta in grado supremo questa integrazione tra sentire e comprendere. Le 
sue emozioni non sono mai irrazionali impulsi, ma sempre intelligent emotions: sentimenti che 
sanno, emozioni che comprendono, affetti che discernono. Quando si adira contro i mercanti del 
tempio (Mt 21,12-13), la sua ira non è perdita di controllo ma lucida percezione della profanazione; 
quando piange su Gerusalemme (Lc 19,41-42), il suo pianto non è solo dolore ma anche profetica 
comprensione del destino della città santa. 
Questa intelligenza emotiva del Verbo incarnato diventa paradigmatica per ogni autentica 
educazione umana. Non si tratta di educare separatamente la ragione e il sentimento, ma di formare 
persone capaci di sentire intelligentemente e di pensare affettivamente. L'obiettivo non è il controllo 
delle emozioni da parte della ragione, ma l'integrazione armonica di tutte le dimensioni della 
persona. 
 
L'affettività come forma di razionalità incarnata 
Contrariamente ai pregiudizi intellettualistici, l'affettività non è il polo irrazionale dell'umano, ma 
una forma peculiare di razionalità: quella incarnata. Mentre la ragione astratta opera attraverso 
concetti universali e relazioni logiche, l'affettività coglie il significato esistenziale delle situazioni 
concrete, il valore personale degli incontri, la qualità umana delle relazioni. 
In Gesù questa razionalità affettiva raggiunge la sua forma più pura. Le sue emozioni non sono 
reazioni psicologiche, ma modi di comprendere la realtà umana dal di dentro. Quando "sente 
compassione" per la folla affamata (Mt 14,14), non sta semplicemente provando un sentimento di 
pietà, ma sta capendo con il cuore che cosa significhi essere umani bisognosi di nutrimento, di cura, 
di amore. La sua compassione è una forma di conoscenza che nessuna analisi puramente 
intellettuale potrebbe raggiungere. 
 
Il sentimento come via di conoscenza e relazione 
 
L'epistemologia del cuore 
La tradizione agostiniana e quella pascaliana hanno sempre intuito che esiste una forma di 
conoscenza che passa attraverso il cuore e che è inaccessibile alla pura ragione. "Il cuore ha ragioni 
che la ragione non conosce", scrive Pascal, indicando non l'irrazionalità del sentimento, ma 
l'esistenza di una logica affettiva che opera secondo modalità diverse da quelle del pensiero 
discorsivo. 



Questa epistemologia del cuore trova la sua suprema realizzazione nell'affettività di Gesù. I suoi 
sentimenti non sono opachi stati soggettivi, ma trasparenti vie di accesso alla verità dell'umano e del 
divino. Quando ama l'apostolo Giovanni con particolare intensità (Gv 13,23), non sta 
semplicemente manifestando una preferenza personale, ma sta rivelando attraverso l'affetto la verità 
dell'amore divino che si particolarizza senza cessare di essere universale. 
 
L'affettività come medium della rivelazione 
In questa prospettiva, le emozioni di Gesù diventano un medium privilegiato della rivelazione 
divina. Non sono solo manifestazioni della sua umanità, ma anche epifanie della sua divinità. 
Attraverso la compassione umana del Verbo incarnato, si rivela la misericordia divina; attraverso la 
sua ira purificatrice, si manifesta la giustizia di Dio; attraverso la sua gioia per la conversione dei 
peccatori, si disvela l'esultanza del Padre per il ritorno dei figli perduti. 
Questa dimensione rivelativa dell'affettività di Gesù ha profonde implicazioni pedagogiche. Se le 
emozioni possono essere vie di rivelazione e di conoscenza, allora l'educazione dell'affettività non è 
un compito accessorio, ma centrale nella formazione integrale della persona. Educare il cuore 
significa non solo insegnare a gestire le emozioni, ma anche aiutare a scoprire in esse una possibile 
via di accesso alla verità e al significato dell'esistenza. 
 
La relazione come spazio affettivo 
L'affettività non è solo una dimensione individuale dell'esperienza umana, ma anche e soprattutto lo 
spazio dove nascono, si sviluppano e si approfondiscono le relazioni interpersonali. Non possiamo 
incontrare veramente l'altro se non attraverso un coinvolgimento affettivo che ci permetta di uscire 
da noi stessi e di sentire l'alterità dell'altro come tale. 
L'affettività di Gesù si manifesta sempre in un contesto relazionale. Anche quando prega in 
solitudine, il suo cuore è rivolto al Padre e aperto ai fratelli. La sua emozione non è mai pura 
soggettività, ma sempre inter-soggettività: nasce dall'incontro con l'altro e genera nuove possibilità 
di incontro. Quando tocca il lebbroso (Mt 8,3), il gesto fisico è sostenuto da un moto affettivo che 
trasforma sia chi tocca sia chi è toccato, creando uno spazio relazionale nuovo dove la 
comunicazione diventa comunione. 
 
Quando l'infinito si lascia toccare dal finito 
 
La vulnerabilità come forza 
Uno degli aspetti più paradossali dell'incarnazione è che l'Onnipotente sceglie di farsi vulnerabile, 
l'Infinito accetta di essere limitato, l'Immutabile si espone al cambiamento. Questa vulnerabilità 
raggiunge il suo apice nell'assunzione dell'affettività umana: il Verbo eterno sceglie di avere un 
cuore che può essere ferito, deluso, addolorato. 
Tuttavia, questa vulnerabilità non è debolezza ma suprema manifestazione di forza. Solo chi è 
infinitamente forte può permettersi di essere veramente debole; solo chi è perfettamente sicuro di sé 
può accettare di essere messo in questione. La vulnerabilità affettiva del Verbo incarnato rivela che 
la vera onnipotenza non consiste nell'essere invulnerabili, ma nella capacità di assumere la 
vulnerabilità senza essere distrutti da essa. 
 
Il tocco reciproco tra finito e infinito 
Nell'incarnazione non è solo l'infinito che si lascia toccare dal finito, ma anche il finito che tocca 
l'infinito. Quando Gesù prende tra le braccia i bambini (Mc 10,16), non è solo lui che li tocca con 
divina tenerezza, ma sono anche loro che, con la loro innocenza, toccano il cuore del Verbo fatto 
carne. Si stabilisce così una reciprocità misteriosa dove il divino e l'umano si incontrano in un 
dialogo affettivo che trasforma entrambi. 
Questa reciprocità è fondamentale per comprendere la dinamica dell'educazione affettiva. 
L'educatore non è solo colui che forma il cuore dell'educando, ma anche colui che si lascia formare 



dal cuore che sta educando. Nel rapporto educativo autentico, l'affettività circola in entrambe le 
direzioni, creando uno spazio di crescita reciproca dove adulti e giovani si educano mutuamente alla 
verità del sentire umano. 
 
La trasfigurazione dell'umano 
L'incontro tra l'infinito e il finito nell'affettività incarnata del Verbo non lascia immutato l'umano, 
ma lo trasfigura dall'interno. L'affettività umana, assumendo dal Verbo, non perde la sua umanità 
ma scopre la sua vocazione più profonda: essere trasparenza del divino. Le emozioni umane, 
purificate e orientate dall'amore divino, diventano linguaggio di rivelazione e strumento di salvezza. 
Questa trasfigurazione dell'affettività umana è l'obiettivo ultimo di ogni autentica educazione 
cristiana. Non si tratta di reprimere o controllare le emozioni, ma di permettere loro di diventare 
quello che sono chiamate ad essere: vie di comunione con Dio e con i fratelli, linguaggi dell'amore, 
strumenti di trasformazione del mondo. 
________________________________________ 
In questa prospettiva fenomenologica e teologica, l'affettività di Gesù non appare più come un 
aspetto marginale della sua umanità, ma come il cuore stesso del mistero dell'incarnazione. Il 
Verbo che si commuove, che piange, che gioisce, che si adira non sta semplicemente manifestando 
sentimenti umani, ma sta rivelando come l'infinito amore divino possa farsi finito senza cessare di 
essere infinito, come l'eternità possa assumere il tempo senza essere limitata da esso, come la 
perfezione divina possa abbracciare l'imperfezione umana senza esserne macchiata. 
Per gli educatori che accompagnano i giovani nella crescita integrale, questa fenomenologia 
dell'affettività incarnata offre un paradigma ricchissimo: non si educa veramente se non si tocca il 
cuore; non si forma integralmente la persona se non si cura la sua dimensione affettiva; non si 
trasmette la fede se non attraverso la testimonianza di un'affettività trasfigurata dall'amore divino. 
 
 
 

PRIMA PARTE 
L'ATTEGGIAMENTO NATURALE DEL SENTIRE 

 
 
1. "Si commosse" 
La genesi affettiva dell'incarnazione 
"Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite 
come pecore che non hanno pastore" (Mt 9,36) 
 
Esiste un momento privilegiato nella vita di Gesù che i Vangeli descrivono con una frequenza 
impressionante: il momento in cui "si commuove". Il verbo greco splagchnízesthai, che ricorre 
quattordici volte nei Vangeli sinottici, indica letteralmente l'essere mossi nelle viscere, nel luogo più 
profondo e vitale dell'esistenza umana. Non è un caso che questo verbo sia applicato quasi 
esclusivamente a Gesù: in lui la com-mozione non è un episodio emotivo tra gli altri, ma la cifra 
stessa della sua presenza nel mondo. 
Quando i Vangeli ci dicono che Gesù "si commosse", non stanno semplicemente registrando una 
reazione psicologica, ma stanno descrivendoci la genesi affettiva dell'incarnazione: il momento in 
cui il Verbo eterno, assumendo un cuore umano, inizia a sentire il mondo dal di dentro, a essere 
toccato dalla condizione umana, a lasciarsi attraversare dalle emozioni che nascono dall'incontro 
con la fragilità e la bellezza dell'esistenza terrena. 
 



La com-mozione come movimento dell'essere verso l'altro 
 
L'ontologia del movimento affettivo 
La parola "com-mozione" porta inscritta nella sua etimologia una verità fenomenologica 
fondamentale: cum-movere significa "muovere insieme", indicando un moto che nasce dalla 
relazione e che genera relazione. La com-mozione non è uno stato soggettivo che si produce in noi, 
ma un movimento che ci attraversa e ci porta oltre noi stessi, verso l'altro che ha suscitato in noi 
questo moto dell'essere. 
Questa struttura relazionale della com-mozione emerge chiaramente nell'esperienza di Gesù. 
Quando i Vangeli narrano che "vedendo le folle si commosse", stanno descrivendo un movimento 
che ha la sua origine nello sguardo (vedendo) e il suo compimento nell'azione (insegnò loro molte 
cose, guarì i loro malati). La com-mozione è il momento mediano dove lo sguardo si trasforma in 
coinvolgimento e il coinvolgimento si fa gesto di cura. 
 
Il primato fenomenologico dell'alterità 
L'analisi fenomenologica della com-mozione di Gesù rivela una verità antropologica fondamentale: 
l'essere umano autentico non è quello che si muove verso l'altro per scelta deliberata, ma quello che 
si lascia muovere dall'altro che incontra. La com-mozione precede la decisione, l'emozione anticipa 
l'azione, il sentire inaugura l'agire. 
Questo primato dell'alterità nella genesi dell'emozione emerge con particolare evidenza negli 
incontri di Gesù. Non è lui che decide di commuoversi strategicamente per poi agire; è la 
condizione dell'altro che lo com-muove, che genera in lui quel movimento viscerale che lo porta 
spontaneamente verso l'azione salvifica. La vedova di Nain che segue il feretro del figlio unico (Lc 
7,13), i lebbrosi che lo implorano da lontano (Mt 8,2-3), la folla affamata nel deserto (Mt 14,14): 
sono loro che, con la loro sola presenza, suscitano in Gesù quel moto di compassione che precede e 
orienta ogni sua azione. 
 
La com-mozione come rivelazione dell'incarnazione 
In questa prospettiva, la com-mozione di Gesù diventa una delle manifestazioni più evidenti del 
mistero dell'incarnazione. Il Verbo eterno, che nella sua vita trinitaria conosce la perfetta 
beatitudine dell'amore reciproco, sceglie di esporsi alla vulnerabilità del sentire umano, accettando 
che il dolore e la gioia degli altri possano muoverlo visceralmente. 
Questa non è diminuzione della divinità, ma sua suprema manifestazione. Solo un Dio infinitamente 
grande può permettersi di farsi piccolo; solo un amore perfetto può scegliere di esporsi al rischio del 
dolore; solo una gioia eterna può accettare di sperimentare la tristezza temporale. La capacità di 
Gesù di essere com-mosso rivela che l'onnipotenza divina non consiste nell'essere impassibili, ma 
nella possibilità di assumere la passibilità umana senza esserne distrutti. 
 
Spontaneità vs controllo nell'esperienza emotiva 
 
L'immediatezza del sentire autentico 
Una delle caratteristiche più impressionanti dell'affettività di Gesù è la sua immediatezza. Le sue 
emozioni non appaiono mai mediate da calcoli strategici, filtrate da considerazioni opportunistiche 
o modulate da preoccupazioni diplomatiche. Quando si commuove, si commuove completamente; 
quando si rallegra, la sua gioia è piena; quando si addolora, il suo dolore è autentico. 
Questa immediatezza non è ingenuità o mancanza di controllo, ma trasparenza dell'essere. In Gesù 
l'emozione mantiene quella freschezza originaria che caratterizza l'esperienza umana prima che 
venga sottoposta ai meccanismi della dissimulazione sociale o della repressione psicologica. Le sue 
emozioni sono naturali nel senso più profondo del termine: corrispondono alla natura stessa 
dell'umano chiamato all'amore. 
 



Il paradosso della spontaneità controllata 
Tuttavia, l'immediatezza emotiva di Gesù non è mai impulsività cieca o reattività incontrollata. Le 
sue emozioni, pur essendo spontanee, sono sempre ordinate, nel senso che mantengono una 
proporzione con la realtà che le ha generate e si orientano verso fini che trascendono la pura 
reazione emotiva. 
Questo paradosso della "spontaneità controllata" rivela la qualità peculiare dell'affettività del Verbo 
incarnato. In lui non c'è opposizione tra naturalezza e razionalità, tra spontaneità e saggezza, tra 
immediatezza e riflessione. Le sue emozioni sono immediate perché pure, controllate perché 
ordinate all'amore, spontanee perché libere da ogni forma di falsificazione. 
 
L'educazione alla spontaneità autentica 
Questa dimensione dell'affettività di Gesù offre indicazioni preziose per l'educazione emotiva dei 
giovani. L'obiettivo non può essere né la repressione delle emozioni (che ne compromette 
l'autenticità) né il loro libero sfogo (che ne compromette l'ordine), ma l'educazione a una 
spontaneità autentica: la capacità di sentire immediatamente e genuinamente, mantenendo però 
quella trasparenza dell'essere che permette alle emozioni di esprimere la verità della persona e della 
situazione. 
Educare alla spontaneità autentica significa aiutare i giovani a riconoscere e accogliere le proprie 
emozioni senza giudicarle prematuramente, ma anche senza identificarsi totalmente con esse. 
Significa formare persone capaci di "sentire con il cuore di Gesù": immediatamente, genuinamente, 
ma anche saggiamente e amorosamente. 
 
La naturalezza del sentire di Gesù: emozioni senza artificio 
 
L'artificio come falsificazione dell'umano 
Uno degli aspetti più inquinanti dell'esperienza emotiva contemporanea è l'artificio: la tendenza a 
manipolare, dissimulare o falsificare le proprie emozioni per ragioni sociali, psicologiche o 
strategiche. Questa falsificazione non solo compromette l'autenticità delle relazioni interpersonali, 
ma ferisce la struttura stessa della persona, che finisce per perdere il contatto con la verità del 
proprio sentire. 
L'affettività di Gesù appare completamente immune da ogni forma di artificio. Le sue emozioni non 
sono mai costruite, simulate o strumentalizzate. Quando piange, piange veramente; quando gioisce, 
la sua gioia è autentica; quando si adira, la sua ira nasce da una percezione veritiera dell'ingiustizia. 
Non c'è mai discrepanza tra quello che sente e quello che esprime, tra l'emozione interiore e la sua 
manifestazione esteriore. 
 
La trasparenza come qualità dell'incarnazione 
Questa trasparenza affettiva di Gesù non è solo una caratteristica psicologica, ma una qualità 
teologica dell'incarnazione. Il Verbo che si fa carne non assume la natura umana per nascondersi 
dietro di essa, ma per rivelarsi attraverso di essa. La sua umanità non è un travestimento della 
divinità, ma la sua forma di manifestazione. Di conseguenza, anche la sua affettività umana deve 
essere perfettamente trasparente, incapace di mentire o dissimulare. 
Questa trasparenza ha una valenza rivelativa: attraverso le emozioni autentiche di Gesù, noi 
possiamo conoscere qualcosa del cuore stesso di Dio. La sua compassione per i sofferenti ci rivela 
la misericordia divina; la sua ira contro l'ipocrisia ci manifesta la giustizia di Dio; la sua gioia per la 
conversione dei peccatori ci fa intravedere l'esultanza del Padre celeste. 
 
L'educazione all'autenticità emotiva 
Per gli educatori, l'esempio dell'affettività senza artificio di Gesù costituisce un paradigma 
fondamentale. L'educazione emotiva non può limitarsi all'insegnamento delle regole sociali del 
controllo emotivo, ma deve puntare alla formazione di persone emotivamente autentiche: capaci di 



sentire veramente, di riconoscere onestamente le proprie emozioni, di esprimerle in modo 
appropriato ma genuino. 
Questo richiede agli educatori stessi di essere modelli di autenticità affettiva. Non si può educare 
all'autenticità emotiva se si è emotivamente falsi; non si può formare cuori trasparenti se il proprio 
cuore è opaco; non si può accompagnare i giovani verso la maturità affettiva se non si è disposti a 
crescere nella propria capacità di sentire e di amare autenticamente. 
 
Il corpo che esprime l'anima: trasparenza affettiva 
 
L'unità psicosomatica dell'emozione 
La fenomenologia dell'affettività di Gesù rivela una verità antropologica fondamentale: l'emozione 
autentica coinvolge sempre l'intera persona, non solo la sua dimensione psichica ma anche quella 
corporea. Non esistono emozioni puramente "spirituali" che non abbiano risonanze fisiche, così 
come non esistono reazioni corporee che non abbiano significato emotivo. 
I Vangeli testimoniano costantemente questa unità psicosomatica dell'affettività di Gesù. Quando si 
commuove per la vedova di Nain, il suo coinvolgimento emotivo si traduce immediatamente in un 
gesto fisico: si avvicina, tocca la bara, prende la parola (Lc 7,13-14). Quando prega nell'angoscia 
del Getsemani, la sua sofferenza interiore si manifesta nel "sudore come gocce di sangue" (Lc 
22,44). Il suo corpo non è un involucro esterno dell'anima, ma il luogo della sua manifestazione. 
 
Il corpo come linguaggio dell'interiorità 
Nell'esperienza di Gesù, il corpo diventa il linguaggio naturale attraverso cui l'interiorità si 
comunica al mondo. I suoi gesti non sono mai puramente funzionali, ma sempre anche espressivi: 
rivelano la qualità del suo coinvolgimento emotivo e rendono visibile l'invisibile movimento del 
cuore. 
Quando tocca i lebbrosi, il gesto fisico è sostenuto e animato dalla compassione che lo muove 
interiormente. Quando abbraccia i bambini, l'abbraccio corporeo esprime la tenerezza che prova per 
loro. Quando si prostra a terra nella preghiera, la postura del corpo rivela l'intensità del suo rapporto 
con il Padre. Non c'è mai discordanza tra gesto e sentimento, tra espressione corporea e moto 
interiore. 
 
L'educazione alla trasparenza espressiva 
Questa dimensione dell'affettività incarnata di Gesù ha implicazioni importanti per l'educazione dei 
giovani. In una cultura che spesso separa artificialmente il corporeo e lo spirituale, l'interiore e 
l'esteriore, il privato e il pubblico, l'esempio di Gesù mostra la possibilità e la bellezza di una 
trasparenza espressiva che non è esibizionismo ma autenticità. 
Educare alla trasparenza affettiva significa aiutare i giovani a ricomporre l'unità della loro persona, 
a non dissociare quello che sentono da quello che esprimono, a trovare modi appropriati ma genuini 
per comunicare la propria interiorità. Significa anche educarli a "leggere" il linguaggio del corpo 
proprio e altrui, a riconoscere nelle manifestazioni corporee i segnali dell'affettività, a rispettare e 
valorizzare questa forma di comunicazione che spesso è più veritiera delle parole. 
 
L'emozione come ponte tra interiorità e mondo 
 
La struttura intenzionale dell'affettività 
L'analisi fenomenologica dell'emozione rivela che essa ha sempre una struttura intenzionale: è 
sempre emozione di qualcosa e per qualcosa. Non esistono emozioni puramente soggettive, chiuse 
in se stesse, senza rapporto con il mondo. Ogni emozione è un modo specifico di rapportarsi alla 
realtà, di coglierla sotto una particolare angolazione, di valutar la secondo determinate qualità. 
L'affettività di Gesù manifesta chiaramente questa struttura intenzionale. La sua compassione è 
sempre compassione per qualcuno in una situazione particolare; la sua gioia è sempre gioia per 



qualcosa che è accaduto; la sua tristezza è sempre tristezza per una perdita o una delusione 
specifica. Le sue emozioni non sono mai autoriflessive o narcisistiche, ma sempre relazionali e 
oggettive. 
 
L'emozione come forma di conoscenza incarnata 
In questa prospettiva, le emozioni di Gesù diventano una forma peculiare di conoscenza: quella che 
potremmo chiamare conoscenza incarnata. Mentre la ragione astratta coglie la realtà attraverso 
concetti universali, l'affettività la coglie attraverso l'esperienza concreta del coinvolgimento, della 
partecipazione, della risonanza. 
Quando Gesù si commuove vedendo la folla "come pecore senza pastore" (Mt 9,36), non sta 
semplicemente provando un sentimento di pietà, ma sta conoscendo dall'interno che cosa significhi 
per l'essere umano essere smarriti, perduti, bisognosi di guida. La sua compassione è una forma di 
sapienza che nessuna analisi puramente intellettuale potrebbe raggiungere. 
 
L'educazione alla conoscenza affettiva 
Per l'educazione, questa dimensione cognitiva dell'affettività apre prospettive molto ricche. Non si 
tratta solo di educare i giovani a gestire le proprie emozioni, ma anche di aiutarli a riconoscere nelle 
emozioni una fonte di conoscenza sulla realtà, su se stessi, sugli altri, sul mondo. 
Un'educazione che integri la dimensione affettiva della conoscenza formerà persone più complete, 
capaci non solo di pensare ma anche di sentire la verità, non solo di analizzare ma anche di risonare 
con la realtà, non solo di comprendere intellettualmente ma anche di partecipare emotivamente al 
senso dell'esistenza. 
 
Il Verbo che impara il linguaggio del cuore umano 
 
L'apprendimento affettivo dell'incarnazione 
Uno degli aspetti più commoventi del mistero dell'incarnazione è che il Verbo eterno, assumendo la 
natura umana, deve in qualche modo "imparare" il linguaggio del cuore umano. Non nel senso che 
non lo conoscesse in quanto Dio, ma nel senso che deve sperimentarlo dall'interno, viverlo in prima 
persona, farlo proprio attraverso l'esperienza concreta. 
I Vangeli testimoniano discretamente questo processo di apprendimento affettivo. Vediamo Gesù 
che cresce in sapienza e grazia (Lc 2,52), che si meraviglia della fede del centurione (Mt 8,10), che 
impara dall'incontro con la donna cananea (Mt 15,21-28). Non si tratta di ignoranza che si trasforma 
in conoscenza, ma di conoscenza divina che si fa esperienza umana, di sapienza eterna che si 
articola nel tempo dell'apprendimento terreno. 
 
La grammatica affettiva dell'umanità 
Attraverso l'esperienza concreta dell'incarnazione, il Verbo acquisisce quella che potremmo 
chiamare la "grammatica affettiva" dell'umanità: impara a decifrare i segni dell'emozione umana, a 
riconoscere le sfumature del sentire, a modulare le proprie risposte emotive in modo appropriato 
alle diverse situazioni. 
Questo apprendimento non è meccanico ma creativo. Gesù non si limita a riprodurre i modelli 
affettivi della sua cultura, ma li ricompone in una sintesi originale che rivela nuove possibilità 
dell'esistenza umana. La sua affettività diventa paradigmatica non perché imita quella degli altri, ma 
perché la trasfigura dall'interno, mostrandone la vocazione più profonda. 
 
L'educazione come trasmissione della grammatica del cuore 
Per gli educatori, l'esempio del Verbo che impara il linguaggio del cuore umano costituisce un 
modello pedagogico di grande ricchezza. Educare l'affettività significa trasmettere ai giovani la 
"grammatica del cuore": insegnare loro a riconoscere, decifrare, esprimere e orientare le emozioni 
secondo la loro verità più profonda. 



Questo richiede agli educatori una duplice competenza: da un lato, la conoscenza teorica delle 
dinamiche affettive; dall'altro, la saggezza pratica che nasce dall'esperienza personale di un 
cammino di maturazione emotiva. Non si può trasmettere quello che non si possiede; non si può 
educare il cuore se il proprio cuore non è stato educato. 
________________________________________ 
"E Gesù, vedendola, si commosse per lei e le disse: 'Non piangere!'" (Lc 7,13) 
In questo versetto si condensa tutta la bellezza e la profondità dell'atteggiamento naturale del 
sentire di Gesù. Il vedere che si fa com-mozione, la com-mozione che si fa parola, la parola che si 
fa gesto di consolazione. Non c'è calcolo, non c'è artificio, non c'è mediazione: c'è solo la 
trasparenza di un cuore che sa sentire e che dal sentire fa nascere l'amore operativo. 
Per noi educatori, questo episodio diventa paradigmatico di quello che dovrebbe essere ogni 
autentico incontro educativo: un vedere che non resta superficiale, un commuoversi che non si 
chiude in se stesso, un parlare che nasce dal cuore e arriva al cuore. Educare significa, in ultima 
analisi, imparare da Gesù questo "atteggiamento naturale del sentire" che trasforma ogni incontro 
in possibilità di crescita, ogni emozione in via di maturazione, ogni sentimento in linguaggio di 
amore. 
 
 
 
2. "Sentì compassione" 
La qualità originaria dell'affettività di Gesù 
"Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite 
come pecore che non hanno pastore" (Mt 9,36) 
 
Premessa fenomenologica 
Quando i Vangeli narrano che Gesù "sentì compassione", ci troviamo di fronte a una delle 
espressioni più dense e rivelatrici dell'umano nel divino. Il termine greco splanchnízomai – 
letteralmente "essere mosso nelle viscere" – indica un coinvolgimento che attraversa l'intera 
persona, dalla profondità più intima fino alla manifestazione esteriore. Non è un sentimento 
superficiale, ma un moto dell'essere che precede e orienta l'azione. 
In prospettiva pedagogica, questa dimensione affettiva di Cristo diventa paradigmatica per chiunque 
si ponga in relazione educativa con i giovani. La compassione non è un optional emotivo, ma la 
condizione di possibilità di ogni autentico incontro formativo. 
 
Compassione vs pietismo: la differenza qualitativa 
La compassione evangelica si distingue nettamente dal pietismo sentimentale per una differenza 
qualitativa fondamentale: mentre il pietismo nasce da una proiezione dell'io sui bisogni dell'altro, la 
compassione scaturisce dal riconoscimento dell'altro nella sua dignità e nel suo dolore reale. 
Il pietismo si compiace di se stesso, cerca conferme alla propria bontà, si nutre dell'immagine che 
costruisce di sé. È come uno specchio che riflette solo chi guarda, non chi è guardato. La 
compassione, invece, è trasparente: attraversa chi la prova per raggiungere autenticamente l'altro. 
Gesù davanti alla folla affamata non prova pietà per "quei poveretti", ma compassione per persone 
concrete, con nomi, storie, dignità. La differenza è abissale: il pietismo mantiene le distanze 
gerarchiche, la compassione le annulla nell'incontro autentico. 
Per l'educatore, questa distinzione è cruciale. Il giovane percepisce immediatamente se il nostro 
interesse nasce da autentica partecipazione alla sua esistenza o da bisogno di conferme al nostro 
ruolo. La compassione vera libera, il pietismo imprigiona in dinamiche assistenzialistiche che 
infantilizzano. 
 



Empatia autentica vs proiezione emotiva 
L'empatia di Cristo rivela una capacità straordinaria: sentire con l'altro senza perdere se stesso, 
entrare nel dolore altrui senza esserne sommerso. È il paradosso dell'amore maturo: quanto più si è 
centrati nella propria identità, tanto più si è capaci di vero decentramento verso l'altro. 
La proiezione emotiva, al contrario, confonde i confini: proietta sull'altro i propri vissuti, le proprie 
paure, i propri desideri inconfessati. È un cortocircuito dell'affettività che impedisce l'incontro reale. 
Gesù piange per Lazzaro, ma non perde la lucidità dell'azione. Soffre per Gerusalemme, ma non 
rinuncia alla profezia. È mosso da compassione per i malati, ma non diventa malato lui stesso. La 
sua empatia è generativa: crea spazio di guarigione proprio perché mantiene la propria integrità. 
L'educatore che confonde empatia e proiezione rischia di trasformare la relazione educativa in un 
teatro delle proprie irrisolte questioni esistenziali. Il giovane ha bisogno di incontrare un adulto che 
sia capace di sentire con lui senza perdere la propria stabilità emotiva e la propria funzione di 
accompagnamento. 
 
La profondità vs la superficialità del sentire 
La compassione evangelica attinge a una profondità che va oltre l'emotività immediata. Non è il 
sussulto del momento, ma il frutto di uno sguardo che sa vedere oltre la superficie degli eventi, fino 
a toccare il mistero dell'esistenza umana. 
Quando Gesù guarda la vedova di Nain che accompagna il figlio morto, non prova semplicemente 
dispiacere per un fatto triste. Coglie in quel dolore l'eco di tutti i dolori, in quella solitudine il volto 
di ogni abbandono, in quella morte l'ombra che incombe su ogni esistenza. La sua compassione è 
cosmica, universale, eppure puntualmente incarnata in quel momento, in quella persona. 
La superficialità del sentire, invece, si ferma all'epidermide degli eventi. È reattiva, fugace, 
inconsistente. Come l'acqua che scorre sulla pietra senza penetrarla, tocca ma non trasforma. 
Per chi educa, la sfida è sviluppare questa profondità dello sguardo. Il giovane che manifesta 
aggressività porta in sé una storia di ferite che meritano comprensione; quello che si mostra 
indifferente nasconde spesso una paura di essere ferito; quello che eccede nella trasgressione cerca 
disperatamente dei limiti che lo rassicurino. La compassione profonda sa leggere questi linguaggi 
cifrati dell'anima giovanile. 
 
Coinvolgimento vs distacco: l'equilibrio affettivo 
La compassione di Gesù rivela un equilibrio affettivo che sembra paradossale: massimo 
coinvolgimento e perfetto distacco. È totalmente presente all'altro, eppure libero da ogni forma di 
dipendenza emotiva. 
Questo equilibrio nasce da una libertà interiore che ha le sue radici nella relazione con il Padre. 
Gesù può donarsi completamente perché sa chi è, da dove viene, dove va. La sua identità non 
dipende dalle reazioni altrui, dal successo delle sue azioni, dal riconoscimento ricevuto. 
Il coinvolgimento senza libertà interiore genera possessività, ansia di controllo, bisogno di risultati. 
Il distacco senza coinvolgimento produce freddezza, indifferenza, sterilità relazionale. L'equilibrio 
cristico tiene insieme partecipazione e libertà in una sintesi creativa. 
L'educatore che raggiunge questo equilibrio diventa capace di amare i giovani con libertà: li 
accompagna senza soffocarli, li sostiene senza sostituirsi a loro, li corregge senza giudicarli, li 
lascia partire senza sentirsi abbandonato. È l'arte difficile dell'amore educativo maturo. 
 
L'emozione che nasce dalla verità dell'incontro 
La compassione di Cristo non è mai sentimentalismo gratuito, ma emozione che scaturisce dalla 
verità dell'incontro. È il cuore che si commuove perché gli occhi hanno visto realmente, perché 
l'intelligenza ha compreso, perché la volontà ha deciso di non voltarsi dall'altra parte. 
Questa emozione-verità ha una qualità particolare: è lucida, generativa, trasformante. Non si 
esaurisce nel sentire, ma si prolunga nell'agire. Non cerca consolazioni per chi la prova, ma 
soluzioni per chi soffre. 



Gesù non si compiace della propria capacità di commuoversi, non cerca applausi per la propria 
sensibilità. La sua emozione è completamente orientata verso l'altro: verso la guarigione, la 
liberazione, la resurrezione. 
Nell'esperienza educativa, questa dimensione è fondamentale. I giovani distinguono 
immediatamente tra l'adulto che si emoziona "per fare scena" e quello la cui commozione nasce da 
autentica partecipazione alla loro esistenza. Solo quest'ultima genera fiducia e apre spazi di crescita. 
 
Il cuore che sente senza essere travolto 
Il paradosso della compassione cristiana raggiunge qui la sua espressione più alta: un cuore che 
sente tutto ma non è travolto da nulla. Come una roccia che accoglie le onde senza essere sradicata, 
come una madre che abbraccia il dolore del figlio senza perdere la capacità di consolarlo. 
Questa stabilità emotiva non nasce da insensibilità, ma da una profondità di radicamento che va 
oltre le oscillazioni dell'emotività. È il frutto di una maturità affettiva che ha imparato a distinguere 
tra sentire e essere posseduto dal sentimento, tra partecipare e essere fagocitato dalla partecipazione. 
Gesù sulla croce prova tutto il dolore possibile, eppure mantiene la lucidità del perdono, la 
tenerezza verso la madre, la cura per il discepolo. Il suo cuore è ferito ma non spezzato, sofferente 
ma non disperato, compassionevole ma non distrutto. 
 
Conclusione pedagogica: verso una compassione educativa 
La compassione di Cristo diventa così paradigma per ogni relazione educativa autentica. Come un 
fiume che scorre tra due rive – coinvolgimento e libertà, profondità e lucidità, tenerezza e fermezza 
– essa disegna il percorso di una presenza adulta capace di accompagnare i giovani nella loro 
crescita. 
L'educatore che si lascia formare da questo modello impara l'arte difficile dell'amare senza 
possedere, del sentire senza essere travolto, del coinvolgersi senza perdere la propria identità. 
Diventa capace di quella presenza stabile e liberante di cui ogni giovane ha bisogno per rischiare la 
propria crescita. 
La compassione educativa non è debolezza ma forza, non è permissivismo ma esigenza d'amore, 
non è sentimentalismo ma intelligenza del cuore che sa vedere oltre le apparenze per raggiungere il 
nucleo prezioso di ogni esistenza giovanile. 
In questo modo, l'affettività dell'educatore diventa spazio di rivelazione: attraverso la qualità del suo 
sentire, il giovane può intuire qualcosa della compassione stessa di Dio per ogni creatura umana. 
________________________________________ 
"Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno 
pastore" (Mt 9,36) 
Nel cuore di Cristo si compie il miracolo quotidiano dell'amore che non si consuma: più dona, più 
cresce; più si apre al dolore altrui, più si fortifica nella propria identità. È il paradosso della 
compassione divina che si fa carne nell'umano senza perdere la propria trascendenza. Come 
l'educatore che impara l'arte dell'amare senza possedere, Gesù ci insegna che la vera maturità 
affettiva non sta nel non sentire, ma nel sentire tutto rimanendo liberi. Il suo cuore diventa così la 
scuola dove ogni educatore può apprendere il segreto di una presenza che guarisce: non perché 
elimina il dolore, ma perché lo attraversa con la certezza che oltre ogni notte c'è sempre un'alba 
che attende. In questo modo, l'affettività dell'adulto educatore si trasforma in sacramento 
dell'amore di Dio per ogni giovane vita che cerca la propria strada. 
 
 
 
 



SECONDA PARTE 
LE GRAMMATICHE DEL SENTIRE 

 
 
3. "Le emozioni che guariscono" 
Quando l'affettività diventa terapia 
"Un lebbroso venne verso di lui e lo supplicava in ginocchio e gli diceva: 
'Se vuoi, puoi purificarmi!'. Ne ebbe compassione, tese la mano e lo toccò 
dicendogli: 'Lo voglio, sii purificato!'" (Mc 1,40-41) 
 
Premessa: l'affettività come spazio terapeutico 
Nell'universo evangelico, l'affettività di Gesù non è mai fine a se stessa, ma diventa strumento di 
guarigione integrale della persona. Le sue emozioni non sono semplicemente reazioni spontanee 
agli eventi, ma modalità attraverso cui il divino tocca e trasforma l'umano ferito. Ogni sentimento di 
Cristo porta in sé una potenza terapeutica che va oltre la dimensione psicologica per raggiungere le 
profondità spirituali dell'esistenza. 
In prospettiva educativa, questo significa riconoscere che l'affettività dell'adulto formatore non è un 
aspetto marginale della relazione, ma può diventare essa stessa spazio di guarigione per le ferite 
spesso invisibili che i giovani portano con sé. La qualità del nostro sentire può aprire varchi di luce 
nelle loro oscurità interiori. 
 
La compassione per il lebbroso: toccare l'intoccabile 
"Ne ebbe compassione, tese la mano e lo toccò" (Mc 1,41) 
Il lebbroso rappresenta tutto ciò che la società considera intoccabile: non solo la malattia del corpo, 
ma l'esclusione sociale, la vergogna dell'essere diversi, la disperazione di chi si sente irrecuperabile. 
La compassione di Gesù non si ferma al sentimento, ma si prolunga in quel gesto rivoluzionario: 
"tese la mano e lo toccò". 
Il tocco di Cristo non è semplicemente fisico, ma simbolico di un contatto totale con l'umanità 
rifiutata. È l'emozione che si fa carne, che supera ogni barriera sociale e culturale per raggiungere la 
persona nella sua integralità. La guarigione avviene in questo contatto: non solo la carne si rigenera, 
ma l'identità stessa dell'uomo si trasforma da "lebbroso" a "guarito", da escluso a reintegrato. 
Nel contesto educativo, incontriamo continuamente i "lebbrosi" di oggi: giovani che si sentono 
inadeguati, diversi, sbagliati. La società spesso li etichetta come "problematici", "difficili", 
"irrecuperabili". La compassione educativa impara da Cristo l'arte del toccare l'intoccabile: non 
necessariamente con il gesto fisico, ma con la qualità della presenza, con lo sguardo che non 
giudica, con la parola che restituisce dignità. 
È il giovane che si droga e si sente un fallimento totale; quello che ha subito abusi e si crede sporco 
per sempre; quella che ha avuto una gravidanza indesiderata e si sente perduta. La compassione che 
guarisce non nega la ferita, ma la tocca con tenerezza trasformante. 
 
Il pianto sulla vedova di Nain: condivisione del dolore 
"Il Signore la vide e ne ebbe compassione per lei e le disse: 'Non piangere!'" (Lc 7,13) 
Il pianto di Cristo davanti al dolore della vedova rivela una dimensione fondamentale dell'affettività 
che guarisce: la capacità di condividere autenticamente il dolore altrui senza tentare di minimizzarlo 
o risolverlo frettolosamente. Gesù non dice alla donna "non è niente" o "passerà", ma entra nella sua 
disperazione per trasformarla dall'interno. 



La condivisione del dolore è arte delicata che richiede maturità affettiva. Non significa immergersi 
nella disperazione insieme all'altro, ma essere abbastanza stabili emotivamente da poter sostare 
accanto al dolore senza fuggire, senza soluzioni facili, senza consolazioni premature. 
Gesù piange con chi piange, ma il suo pianto non aggiunge disperazione alla disperazione: è lacrime 
che fecondano la speranza. È il paradosso dell'affettività cristiana: partecipa totalmente al dolore 
umano mantenendo intatta la certezza della redenzione. 
Nell'esperienza educativa con i giovani, questa dimensione è cruciale. L'adolescente che ha perso un 
genitore, quello che vive la separazione dei genitori, quella che è stata tradita dal primo amore: 
hanno bisogno di un adulto capace di sostare nel loro dolore senza minimizzarlo né drammatizzarlo. 
Un adulto che sappia piangere con loro senza perdere la speranza per loro. 
La condivisione autentica del dolore apre spazi inattesi di guarigione. Il giovane che si sente 
compreso nella profondità della sua ferita può iniziare a intravedere la possibilità che quella ferita 
non sia l'ultima parola della sua storia. 
 
L'indignazione per i mercanti del tempio: ira purificatrice 
"Fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio" (Gv 2,15) 
L'indignazione di Gesù nel tempio rivela che non tutte le emozioni sono dolci e consolatorie: esiste 
anche un'ira santa che diventa strumento di purificazione e guarigione. È l'emozione che nasce 
dall'amore ferito, dall'impossibilità di tollerare che il sacro venga profanato, che l'innocente venga 
sfruttato. 
Questa ira non è esplosione incontrollata di rabbia, ma emozione purificatrice guidata dall'amore 
per la verità. Gesù non è indignato per un torto personale, ma per la violazione di ciò che è santo. 
La sua ira guarisce perché ristabilisce l'ordine violato, perché restituisce al tempio la sua funzione, 
perché libera lo spazio del sacro dalle contaminazioni. 
Nell'ambito educativo, questa dimensione dell'affettività è spesso trascurata o fraintesa. Esiste 
un'indignazione educativa sana che nasce dall'amore per i giovani: è la reazione dell'adulto che non 
può tollerare che un ragazzo venga umiliato, sfruttato, indotto alla dipendenza. È l'emozione che 
spinge a dire "no" quando serve, a porre limiti quando necessario, a denunciare ingiustizie quando 
si presentano. 
L'educatore che non sa indignarsi per le ferite inflitte ai giovani, che non sa arrabbiarsi per le 
ingiustizie che subiscono, che non sa opporsi alle logiche che li sfruttano, non ha ancora compreso 
la dimensione profetica del suo ruolo. L'ira educativa, quando nasce dall'amore, diventa strumento 
di liberazione e guarigione. 
 
La tenerezza per i bambini: riconoscimento dell'innocenza 
"Li prendeva tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro" (Mc 10,16) 
La tenerezza di Gesù per i bambini rivela un'altra sfaccettatura dell'affettività che guarisce: la 
capacità di riconoscere e onorare l'innocenza, di proteggere ciò che è fragile e prezioso, di benedire 
ciò che è puro. 
Questa tenerezza non è sentimentalismo, ma riconoscimento della dignità ontologica di chi è 
piccolo e indifeso. Gesù non tollera i bambini, li accoglie; non li sopporta, li benedice; non li 
considera un intralcio, li pone al centro del regno. 
La tenerezza che guarisce sa vedere oltre i comportamenti problematici per raggiungere il nucleo di 
innocenza che ogni giovane conserva, anche quando sembra più indurito o cinico. È lo sguardo che 
scorge la ferita sotto l'aggressività, la paura sotto l'arroganza, il bisogno di amore sotto l'apparente 
autosufficienza. 
Ogni giovane, anche il più difficile, conserva dentro di sé un bambino che chiede di essere 
riconosciuto, accolto, benedetto. L'educatore che sviluppa questa tenerezza intelligente diventa 
capace di raggiungere quella parte intatta dell'altro, di farla emergere, di aiutarla a crescere. 



È la tenerezza che sa essere ferma quando serve, che sa dire no per amore, che sa aspettare con 
pazienza i tempi di crescita. Non è debolezza, ma forza dell'amore che conosce il valore di ciò che 
custodisce. 
 
Dinamica: risonanza → partecipazione → trasformazione 
L'analisi dei diversi episodi evangelici rivela una dinamica costante nell'affettività terapeutica di 
Cristo, che può diventare paradigma per ogni relazione educativa che miri alla guarigione integrale 
della persona. 
Risonanza: Il primo movimento è quello della risonanza emotiva autentica. Gesù non finge di 
commuoversi, non recita la parte del compassionevole. La sua emozione nasce da una percezione 
reale della condizione altrui, da un'apertura genuina al vissuto dell'altro. È il cuore che vibra sulla 
stessa frequenza del dolore o della gioia che incontra. 
Nell'esperienza educativa, questa risonanza richiede una disponibilità interiore all'ascolto profondo, 
alla percezione empatica, alla sintonizzazione affettiva. L'educatore impara a sentire con il giovane 
senza perdere la propria identità, a risuonare con le sue emozioni mantenendo la propria stabilità. 
Partecipazione: Il secondo movimento è quello della partecipazione attiva. L'emozione non resta 
chiusa nell'interiorità, ma si traduce in presenza, in gesti, in parole, in azioni concrete. Gesù non si 
limita a provare compassione: tocca, parla, agisce, trasforma la situazione. 
L'educatore che ha imparato questa dinamica non si accontenta di "sentire" per i giovani, ma 
traduce il proprio sentire in modalità concrete di accompagnamento, sostegno, orientamento. La 
partecipazione diventa dono di sé, investimento personale nella crescita dell'altro. 
Trasformazione: Il terzo movimento è quello della trasformazione effettiva. L'affettività di Cristo 
non è fine a se stessa, ma generativa di cambiamento reale nelle persone e nelle situazioni. Il 
lebbroso è guarito, la vedova ritrova il figlio, il tempio è purificato, i bambini sono benedetti. 
L'educatore scopre che la qualità della propria affettività può diventare fattore di cambiamento nella 
vita dei giovani. Non attraverso magie o miracoli, ma attraverso la paziente tessitura di relazioni che 
guariscono, che liberano, che fanno crescere. La trasformazione avviene spesso in modo discreto, 
attraverso processi lenti ma profondi che toccano il cuore dell'esistenza giovanile. 
 
Conclusione: l'affettività come sacramento di guarigione 
L'affettività di Gesù rivela così la sua natura profondamente sacramentale: è segno efficace 
dell'amore di Dio che guarisce, libera, rigenera. Attraverso la qualità del suo sentire, il divino 
raggiunge l'umano ferito e lo trasforma dall'interno. 
Per l'educatore cristiano, questa dimensione apre orizzonti inattesi: la propria capacità di emozione 
autentica, di partecipazione genuina, di amore disinteressato può diventare canale attraverso cui 
l'amore stesso di Dio raggiunge i giovani. Non si tratta di sostituirsi a Dio, ma di diventare 
trasparenti alla sua presenza sanante. 
L'affettività educativa che si lascia plasmare dal modello cristico scopre di possedere una potenza 
terapeutica che va oltre le proprie forze: è l'amore di Dio che passa attraverso l'amore umano 
maturo, è la grazia che si serve della natura educata per raggiungere e trasformare le esistenze 
giovanili più ferite e bisognose di guarigione. 
________________________________________ 
"Un lebbroso venne verso di lui e lo supplicava in ginocchio e gli diceva: 'Se vuoi, puoi 
purificarmi!'. Ne ebbe compassione, tese la mano e lo toccò dicendogli: 'Lo voglio, sii purificato!'" 
(Mc 1,40-41) 
Nel gesto di Cristo che tocca l'intoccabile si rivela il mistero di un'affettività che non teme la 
contaminazione perché porta in sé la forza purificatrice dell'amore divino. Come il sole che 
illumina senza essere oscurato, come la fonte che disseta senza svuotarsi, l'emozione di Gesù 
guarisce senza essere ferita. È il modello di ogni educatore che scopre la propria vocazione 
terapeutica: non medico del corpo, ma custode dell'anima giovanile che cerca la propria 
guarigione. Imparando da Cristo l'arte del toccare con tenerezza le ferite più nascoste, l'educatore 



diventa sacramento vivente di quella compassione divina che non conosce casi disperati, che non si 
arrende mai davanti al dolore, che sa trasformare ogni lacrima in sorgente di speranza. Così 
l'affettività umana educata dalla grazia diventa medicina dell'anima, balsamo per le ferite del 
cuore, via di guarigione per ogni giovane vita che cerca la propria pienezza. 
 
 
4. "Le emozioni che chiamano" 
L'affettività vocazionale 
«Ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni» (Is 43,1). 
 
Esiste un'affettività che non si limita a rispondere al bisogno dell'altro, ma che genera una chiamata, 
che diventa elezione. È l'emozione che non solo si commuove, ma che attrae, coinvolge, 
accompagna. Nei Vangeli, accanto alle emozioni terapeutiche che guariscono, troviamo quelle 
vocazionali che generano sequela. Sono emozioni che portano in sé una forza generativa, capaci di 
suscitare movimento, decisione, cambiamento di vita. 
La fenomenologia di queste emozioni rivela una struttura particolare: non nascono primariamente 
dal bisogno che l'altro manifesta, ma dalla percezione di una potenzialità, di una promessa nascosta 
nella persona. Gesù sente qualcosa che ancora non c'è ma che può essere, e questa percezione 
diventa emozione chiamante. È l'affettività del riconoscimento, quella che dice: "Tu puoi essere più 
di quello che sei". 
 
Lo sguardo di amore al giovane ricco: elezione affettiva 
«Gesù, fissatolo, lo amò» (Mc 10,21). Il testo greco usa il verbo ἠγάπησεν (egápesen), amore di 
elezione, non semplice simpatia. Prima ancora della parola, prima della proposta radicale, c'è uno 
sguardo che fissa e un cuore che ama. La sequenza è significativa: lo sguardo si posa, si ferma, 
penetra – e solo da questa contemplazione nasce l'amore. 
Cosa vede Gesù in quel giovane? Un uomo che ha osservato i comandamenti fin dalla giovinezza, 
certo. Ma lo sguardo di Gesù penetra oltre la superficie dell'osservanza. Coglie una possibilità, 
un'apertura, una domanda autentica. Quel giovane è venuto correndo, si è inginocchiato, ha chiesto 
della vita eterna con urgenza esistenziale. C'è in lui una tensione verso l'infinito che Gesù riconosce 
e che suscita la sua emozione d'amore. 
L'elezione affettiva è precisamente questo: percepire nell'altro non solo ciò che è, ma ciò che può 
divenire. È uno sguardo che non si ferma all'apparenza né si accontenta della bontà evidente, ma 
scorge il seme di una grandezza possibile. L'emozione che ne nasce non è desiderio di possesso ma 
di liberazione: Gesù ama quel giovane nella direzione della sua pienezza. 
Tuttavia, proprio perché è elezione autentica, questo amore rispetta la libertà. Quando il giovane se 
ne va triste, il testo non dice che Gesù lo trattiene, lo insegue, lo convince. L'amore vocazionale non 
è manipolazione emotiva. È offerta, proposta, invito – mai costrizione. La tristezza del giovane 
ricco e il silenzio di Gesù che lo lascia andare testimoniano la qualità di questo amore: un'affettività 
che chiama ma non imprigiona. 
Per l'educatore, questa scena dischiude la dimensione più delicata del rapporto educativo: il 
momento in cui lo sguardo pedagogico diventa elezione affettiva. Riconoscere in un giovane una 
vocazione nascosta, intuire una chiamata che forse lui stesso non ha ancora percepito, sentire amore 
per ciò che potrebbe diventare – questo è il cuore dell'affettività vocazionale. Ma insieme, accettare 
che la libertà possa rifiutare, che l'altro possa "andarsene triste", senza per questo cessare di amarlo 
o di credere in lui. 
 
La gioia per il ritorno dei settantadue: condivisione del successo 
«I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: "Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel 
tuo nome"» (Lc 10,17). La risposta di Gesù non è un'istruzione teologica sul significato dei segni, 



ma una partecipazione emotiva immediata: «In quella stessa ora Gesù esultò nello Spirito Santo» 
(Lc 10,21). 
Il verbo greco ἠγαλλιάσατο (egalliásato) indica un'esultanza intensa, quasi estatica. Non è 
soddisfazione composta o approvazione misurata: è gioia traboccante. Gesù partecipa all'entusiasmo 
dei discepoli con tutto se stesso. La loro scoperta diventa la sua scoperta, il loro stupore il suo 
stupore. 
Questa condivisione del successo rivela una dimensione fondamentale dell'affettività vocazionale: il 
maestro non si pone al di sopra o al di fuori dell'esperienza dei chiamati, ma entra con loro nella 
dinamica della missione. La sua gioia non è quella di chi osserva compiaciuto i risultati altrui, 
mantenendo distanza emotiva, ma di chi vive l'esperienza dall'interno, con coinvolgimento pieno. 
Eppure, proprio all'interno di questa esultanza, Gesù opera anche un'educazione affettiva. Dopo 
aver condiviso pienamente la gioia, aggiunge: «Non rallegratevi perché i demòni si sottomettono a 
voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli» (Lc 10,20). Non spegne 
l'entusiasmo, ma lo orienta. Non censura l'emozione, ma la purifica. La condivisione autentica 
include anche l'accompagnamento verso una gioia più profonda. 
L'affettività vocazionale si manifesta qui come capacità di gioire con chi è in formazione, di 
celebrare i suoi passi, di esultare per le sue scoperte. Troppo spesso l'educatore si ritrae dalla gioia 
del discepolo, temendo che l'entusiasmo lo renda presuntuoso. Ma Gesù mostra un'altra via: entrare 
pienamente nella gioia, condividerla senza riserve, e poi, dall'interno di quella condivisione 
affettiva, orientare verso una gioia ancora più vera. 
 
La tristezza per l'incomprensione: sofferenza pedagogica 
«Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi?» (Mc 9,19). Le parole di Gesù 
davanti all'incapacità dei discepoli di guarire il ragazzo epilettico risuonano di una tristezza 
profonda, venata di esasperazione. Non è il distacco del maestro superiore che osserva gli errori 
degli allievi: è la sofferenza di chi ha investito affettivamente nella relazione educativa e incontra il 
limite della comprensione. 
La tristezza per l'incomprensione è una delle emozioni più ricorrenti nei Vangeli. Gesù la 
sperimenta ripetutamente: quando i discepoli non comprendono le parabole, quando litigano su chi 
è il più grande, quando Pietro lo rimprovera dopo l'annuncio della passione, quando Filippo gli 
chiede di mostrare il Padre. Ogni volta, traspare un'emozione che mescola delusione, fatica, e 
insieme una sorta di solitudine pedagogica. 
Questa tristezza rivela quanto Gesù abbia investito affettivamente nella relazione con i suoi. Se non 
ci fosse stata attesa, speranza, desiderio di comunione profonda, l'incomprensione non avrebbe 
generato sofferenza. L'indifferenza emotiva del maestro di fronte all'errore del discepolo è segno di 
disimpegno affettivo. La tristezza di Gesù, invece, testimonia quanto conti per lui che i discepoli 
comprendano, quanto desideri non solo trasmettere contenuti ma condividere una visione, un modo 
di essere. 
Eppure, anche in questa tristezza, Gesù non abbandona. La domanda «Fino a quando?» non è 
preludio alla separazione, ma espressione del costo affettivo dell'accompagnamento. È la fatica di 
chi resta anche quando vorrebbe andarsene, di chi continua a credere anche quando la fiducia è 
provata. L'affettività vocazionale include questa capacità di attraversare la delusione senza ritirare 
l'investimento emotivo, di soffrire per l'incomprensione senza smettere di educare. 
Per chi accompagna i giovani, questa dimensione è cruciale. L'incomprensione è parte costitutiva 
del processo educativo. Il giovane non capisce, fraintende, resiste, delude le attese. L'educatore che 
non voglia rifugiarsi in un distacco professionale sperimenterà necessariamente la tristezza 
pedagogica. Ma questa tristezza, se attraversata e non rimossa, diventa parte dell'amore educativo: è 
il prezzo affettivo della fedeltà alla relazione. 
 



L'entusiasmo per la fede del centurione: stupore riconoscente 
«In verità vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande» (Mt 8,10). 
L'evangelista annota che Gesù «rimase ammirato». Il verbo greco ἐθαύμασεν (ethaúmasen) indica 
meraviglia, stupore, quasi incredulità positiva. È un'emozione che contiene sorpresa, gioia, 
riconoscenza. 
Cosa suscita questo entusiasmo in Gesù? Un pagano, un rappresentante della potenza occupante, 
manifesta una fede che va oltre quella del popolo eletto. Il centurione comprende qualcosa di 
essenziale sulla parola di Gesù: ne riconosce l'autorità assoluta, la forza performativa, l'efficacia che 
non richiede mediazioni. «Di' soltanto una parola», chiede. E in questa richiesta c'è una 
comprensione della natura stessa della missione di Gesù che molti vicini a lui non hanno ancora 
raggiunto. 
L'entusiasmo di Gesù nasce da questo riconoscimento inatteso. È lo stupore di chi scopre la fede là 
dove meno se l'aspettava, di chi vede compresa la propria identità da una fonte imprevista. C'è in 
questa emozione una dimensione di reciprocità: Gesù non solo è riconosciuto, ma riconosce a sua 
volta. La fede del centurione lo sorprende, lo entusiasma, genera in lui ammirazione. 
Questa capacità di lasciarsi sorprendere, di entusiasmarsi per la risposta dell'altro, rivela un aspetto 
fondamentale dell'affettività vocazionale: il maestro non è solo colui che chiama, ma anche colui 
che si lascia interpellare dalla risposta. La vocazione non è monodirezionale. Genera una dinamica 
in cui anche chi chiama è trasformato dalla risposta di chi è chiamato. 
L'educatore che coltiva un'affettività vocazionale si dispone a questo stupore riconoscente. Non dà 
per scontata la risposta del giovane, non la considera ovvia o dovuta. Si lascia sorprendere dalla 
fede, dalla generosità, dalla profondità che può emergere anche dai luoghi più inaspettati. E questa 
capacità di entusiasmarsi per la risposta dell'altro è essa stessa chiamante: il giovane percepisce di 
essere riconosciuto, apprezzato, ammirato – e questo riconoscimento affettivo alimenta la sua 
risposta vocazionale. 
 
Dinamica: attrazione → coinvolgimento → accompagnamento 
Le quattro scene esaminate rivelano la struttura profonda dell'affettività vocazionale. Non è 
un'emozione statica, ma un movimento che attraversa fasi precise. 
L'attrazione è il momento iniziale: lo sguardo che si fissa, il cuore che ama, la percezione di una 
possibilità nell'altro. È l'emozione che dice: "Tu mi interessi, vedo in te qualcosa di prezioso, ti 
riconosco". Questa attrazione non è arbitraria o capricciosa, ma nasce dalla percezione di 
un'autenticità, di una ricerca vera, di una domanda profonda. Gesù è attratto dal giovane ricco 
perché riconosce in lui un desiderio sincero di vita eterna, non una semplice curiosità intellettuale. 
Il coinvolgimento è il secondo movimento: entrare nella dinamica della relazione, condividere 
l'esperienza, partecipare emotivamente. Gesù esulta con i discepoli, si entusiasma per il centurione, 
soffre per l'incomprensione. Non mantiene distanza emotiva, non si protegge dall'investimento 
affettivo. Il coinvolgimento è assunzione del rischio relazionale: chi si coinvolge può essere deluso, 
ferito, incompreso. 
L'accompagnamento è la fase più duratura: restare, perseverare, attraversare insieme il tempo e le 
difficoltà. Non basta l'attrazione iniziale, non basta nemmeno il coinvolgimento momentaneo. 
L'affettività vocazionale è fedeltà nel tempo, capacità di sostenere la relazione anche quando 
l'entusiasmo iniziale si scontra con la fatica della crescita. Gesù accompagna i discepoli attraverso 
incomprensioni ripetute, rinnegamenti, fughe. La sua affettività non è intermittente ma stabile, non 
dipende dalle risposte positive ma dalla fedeltà alla chiamata iniziale. 
Questa dinamica tripartita costituisce il cuore della pedagogia vocazionale. Educare non è solo 
trasmettere contenuti o competenze, ma generare una relazione che attrae, coinvolge, accompagna. 
E questa relazione ha una qualità affettiva specifica: non è neutra, non è indifferente, non è 
puramente funzionale. È amore educativo, investimento emotivo, partecipazione del cuore. 
 
 



________________________________________ 
«Ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni» (Is 43,1). La voce che chiama non è freddo comando 
ma parola intrisa di emozione, sguardo che si posa e cuore che si apre. Gesù mostra che ogni 
vocazione nasce da un'affettività che sa attrarre senza imporre, coinvolgersi senza possedere, 
accompagnare senza abbandonare. Per chi educa i giovani, questa è la via: imparare a guardare 
con amore che riconosce, condividere con gioia che celebra, soffrire con tristezza che non molla, 
stupirsi con entusiasmo che genera. L'affettività vocazionale non è debolezza sentimentale ma forza 
generativa che trasforma lo sguardo pedagogico in chiamata di vita, la relazione educativa in 
cammino di sequela, l'accompagnamento in fedeltà che non delude. 
 
 
5. "Le emozioni che rivelano" 
Il linguaggio affettivo della verità 
«La verità vi farà liberi» (Gv 8,32) 
 
Esiste un'affettività che non si limita a rispondere all'altro né a chiamarlo, ma che manifesta una 
verità profonda sull'essere stesso di Dio e sul mistero dell'esistenza umana. Sono emozioni che 
parlano, che dicono qualcosa di essenziale, che svelano. Nei Vangeli, alcune emozioni di Gesù 
hanno questa qualità epifanica: attraverso ciò che sente e manifesta, si rivela qualcosa che le parole 
da sole non potrebbero comunicare. 
La fenomenologia di queste emozioni mostra come l'affettività non sia soltanto reazione soggettiva 
ma via di conoscenza e di rivelazione. Il sentire di Gesù non è separato dal suo conoscere: è anzi il 
modo in cui la verità divina assume forma umana, si fa esperienza vissuta, diventa comunicabile. 
L'emozione qui non vela ma svela, non oscura ma illumina, non confonde ma chiarifica. 
Questa dimensione rivelatrice dell'affettività pone una questione filosofica e teologica cruciale: 
come può l'emozione, tradizionalmente considerata irrazionale e inaffidabile, diventare veicolo di 
verità? La risposta sta nella qualità particolare dell'affettività di Gesù: è un sentire che nasce dalla 
verità, che vi aderisce pienamente, e che quindi la può esprimere senza distorsioni. 
 
L'esultanza nello Spirito: gioia della rivelazione ai piccoli 
«In quella stessa ora Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo 
e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 
Sì, Padre, perché così è piaciuto a te"» (Lc 10,21). 
L'esultanza è qui emozione rivelativa per eccellenza. Non è semplice contentezza per un risultato 
raggiunto, ma manifestazione gioiosa di una verità sul modo di agire di Dio. Gesù esulta perché sta 
accadendo qualcosa che corrisponde alla natura profonda del Padre: la rivelazione ai piccoli non è 
strategia pedagogica ma espressione dell'essenza stessa dell'amore divino. 
Il testo precisa che questa esultanza avviene "nello Spirito Santo". Non è emozione puramente 
umana, frutto di temperamento o circostanza, ma affettività teandrica: l'emozione del Verbo 
incarnato che sente umanamente ciò che conosce divinamente. In questo momento, l'affettività di 
Gesù diventa trasparenza perfetta del mistero trinitario: il Figlio gioisce nel compiacimento del 
Padre attraverso lo Spirito. 
Ciò che si rivela in questa gioia è la logica paradossale del Regno: non i sapienti ma i piccoli, non i 
potenti ma i semplici, non chi accumula conoscenza ma chi si apre con fiducia. L'esultanza di Gesù 
non si limita a commentare questa verità: la incarna, la rende visibile, la comunica attraverso 
l'evidenza emotiva. Chi vede Gesù esultare comprende, al di là delle parole, che qualcosa di grande 
e bello sta accadendo, qualcosa che corrisponde alla gioia di Dio stesso. 
Per l'educatore, questa scena dischiude una dimensione fondamentale: esistono verità che si 
comunicano meglio attraverso l'emozione che attraverso l'argomentazione. La gioia autentica di 
fronte alla crescita di un giovane semplice, l'entusiasmo per una comprensione che nasce non 



dall'intelligenza speculativa ma dall'apertura del cuore, rivelano qualcosa di essenziale sul senso 
stesso dell'educazione. L'affettività dell'educatore diventa parola, annuncio, testimonianza. 
 
L'amarezza per l'incredulità: dolore per l'opportunità perduta 
«Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsaida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che 
ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero 
convertite» (Mt 11,21). 
Dietro queste parole risuona un'amarezza profonda. Non è la collera del giudice che condanna, ma il 
dolore di chi ha offerto tutto e si è trovato davanti al rifiuto. L'emozione che qui si manifesta rivela 
qualcosa di essenziale sul mistero della libertà umana e sui limiti dell'amore stesso di Dio: può 
offrire, proporre, manifestarsi – ma non può forzare. 
L'amarezza nasce dalla consapevolezza di un'opportunità perduta. Gesù ha compiuto in quelle città 
"la maggior parte dei suoi prodigi" (Mt 11,20), ha offerto segni tangibili della presenza del Regno, 
ha moltiplicato le occasioni di incontro. Eppure, l'incredulità è rimasta. Non per mancanza di 
evidenze ma per chiusura del cuore, non per assenza di grazia ma per rifiuto della grazia. 
Ciò che questa emozione rivela è la struttura drammatica della storia della salvezza: l'amore di Dio 
si offre realmente, si espone veramente, e può essere realmente rifiutato. L'amarezza di Gesù non è 
artificio retorico ma sentimento autentico che manifesta quanto costi a Dio il rifiuto umano. 
Attraverso questa emozione si svela la vulnerabilità di un Dio che ha scelto di legarsi alla libertà 
delle sue creature. 
Il confronto con Tiro e Sidone, città pagane, aggiunge un elemento ulteriore: l'incredulità è tanto più 
dolorosa quanto più grande è stata l'opportunità. Non è il peccato dell'ignorante che amareggia 
Gesù, ma il rifiuto di chi ha visto e udito, di chi ha avuto accesso alla rivelazione e l'ha respinta. È 
l'amarezza di chi sa che l'altro avrebbe potuto comprendere, credere, salvarsi – e ha scelto 
diversamente. 
Per chi educa, questa amarezza è esperienza frequente e dolorosa. Il giovane che aveva tutto per 
crescere e si perde, l'intelligenza che si chiude, il cuore che si indurisce nonostante tutte le occasioni 
offerte. L'educatore sperimenta qui la propria impotenza, il limite costitutivo dell'azione 
pedagogica. Ma questa amarezza, se accolta e non repressa, diventa essa stessa rivelazione: 
manifesta il rispetto profondo per la libertà dell'altro, la rinuncia ad ogni manipolazione, 
l'accettazione che l'amore educativo può essere rifiutato. 
 
La nostalgia per Gerusalemme: amore non corrisposto 
«Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: 
quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, 
e voi non avete voluto!» (Mt 23,37). 
La ripetizione del nome – "Gerusalemme, Gerusalemme" – porta in sé tutta la carica emotiva di un 
amore profondo e non corrisposto. Non è invettiva ma lamento, non è condanna ma pianto. 
L'immagine della chioccia che raccoglie i pulcini sotto le ali è di una tenerezza struggente: evoca 
protezione, calore, intimità materna. 
La nostalgia è qui emozione complessa che intreccia amore, desiderio, dolore, memoria. "Quante 
volte ho voluto": c'è una storia, una costanza nel desiderio di raccogliere, una molteplicità di 
tentativi. Non è stato un momento isolato ma un movimento ripetuto, insistente, fedele. E contro 
questo volere divino insistente si erge un rifiuto altrettanto costante: "e voi non avete voluto". 
Ciò che questa emozione rivela è la qualità dell'amore di Dio: non è possessivo né violento, non 
forza né manipola. È desiderio di comunione che rispetta infinitamente la libertà dell'altro. La 
metafora della chioccia è significativa: non dell'aquila che rapisce, non del pastore che trascina, ma 
della madre che offre riparo e lascia che i piccoli scelgano se rifugiarsi o meno. 
La nostalgia di Gesù per Gerusalemme rivela anche la dimensione temporale e storica dell'amore 
divino. Non è un amore astratto, fuori dal tempo, ma un amore che ha una storia, che si è espresso 



attraverso i profeti, che ha tentato ripetutamente, che porta in sé la memoria dei rifiuti passati. È un 
amore che soffre il tempo, che vive la durata, che conosce l'attesa e la delusione. 
La profezia che segue – "Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta" – non è tanto minaccia quanto 
constatazione dolorosa delle conseguenze del rifiuto. C'è in queste parole una rassegnazione 
sofferta: Gesù accetta di ritirarsi, di lasciare che Gerusalemme viva le conseguenze della sua scelta. 
Ma anche in questo ritiro permane l'amore: "Non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui 
che viene nel nome del Signore". La porta resta aperta, l'amore attende, la nostalgia non si spegne. 
Per l'educatore che accompagna i giovani, questa nostalgia è emozione familiare e dolorosa. Il 
giovane che si allontana, che rifiuta la relazione educativa, che sceglie strade distruttive nonostante 
tutti gli sforzi per "raccoglierlo". La tentazione è doppia: o forzare, diventare possessivi, non 
accettare il rifiuto; oppure chiudere il cuore, proteggersi dal dolore, smettere di volere. Gesù mostra 
una terza via: mantenere vivo il desiderio di comunione, soffrire il rifiuto senza indurire il cuore, 
restare nostalgici senza diventare invadenti. È l'amore educativo maturo che sa attendere, che non 
smette di volere anche quando l'altro non vuole. 
 
La pace interiore nella tempesta: serenità che trascende 
«Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era 
piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva» (Mc 4,37-38). 
Il contrasto è stridente: fuori la tempesta che minaccia di affondare la barca, dentro Gesù che dorme 
tranquillo. Non è incoscienza né indifferenza: è pace profonda, serenità che viene da altrove, che 
non dipende dalle circostanze esterne. Quando i discepoli lo svegliano terrorizzati, prima ancora di 
placare la tempesta, Gesù manifesta stupore per la loro paura: "Perché avete paura? Non avete 
ancora fede?" (Mc 4,40). 
La pace di Gesù nella tempesta rivela una verità fondamentale sulla fede: non è eliminazione delle 
difficoltà ma capacità di attraversarle con serenità interiore. Gesù non nega la tempesta, non la 
minimizza – è reale, pericolosa, oggettivamente minacciosa. Ma la sua affettività non è determinata 
dalla minaccia esterna. C'è in lui una stabilità emotiva che non dipende dal variare delle circostanze. 
Questa pace è radicalmente diversa dall'impassibilità stoica o dall'apatia buddhista. Non è assenza 
di emozione ma emozione fondata su una certezza profonda: la fiducia nel Padre. Gesù può dormire 
nella tempesta perché sa di essere nelle mani del Padre, perché la sua identità non è minacciata dalle 
onde, perché la sua missione non dipende dalla sopravvivenza di quella barca particolare. 
Il sonno stesso è significativo. Non è la veglia tesa di chi controlla tutto, ma l'abbandono fiducioso 
di chi si affida. Il cuscino – dettaglio che solo Marco riporta – aggiunge una nota di umanissima 
concretezza: Gesù dorme davvero, profondamente, umanamente. La sua pace non è sovrumana 
negazione della fatica ma riposo sereno dopo il lavoro del giorno. 
Quando placa la tempesta, Gesù rivela che la sua pace non era ignoranza del pericolo ma potere sul 
pericolo. Non dormiva perché non poteva fare nulla, ma perché sapeva di poter fare tutto quando 
fosse stato necessario. La serenità nasceva dalla certezza della potenza, la pace dalla 
consapevolezza dell'autorità. 
Ciò che questa emozione – o meglio, questa assenza di turbamento – rivela è la possibilità di una 
stabilità affettiva che non nega le emozioni ma le radica in una certezza più profonda. Gesù non è 
un automa senza sentimenti, come dimostra l'intero arco della sua vita emotiva. Ma le sue emozioni 
non sono in balìa degli eventi esterni: hanno un centro, un fondamento, una sorgente che trascende 
le circostanze. 
Per l'educatore, questa pace nella tempesta è insieme modello e sfida. I giovani attraversano 
tempeste emotive, esistenziali, spirituali. L'educatore stesso vive tempeste educative: crisi, 
fallimenti, incomprensioni. La tentazione è doppia: o negare la tempesta, minimizzarla, fingere che 
non esista; oppure essere travolti da essa, perdere la serenità, comunicare panico. Gesù mostra una 
terza possibilità: riconoscere la tempesta per ciò che è, ma mantenere una pace interiore che viene 
da altrove, da una certezza più profonda. E questa pace, quando è autentica e non forzata, diventa 
essa stessa rivelazione: comunica ai giovani che è possibile attraversare le tempeste senza essere 



distrutti, che esiste una serenità che trascende le circostanze, che la fede offre un ancoraggio più 
solido delle onde. 
 
Dinamica: esperienza → espressione → comunicazione 
Le quattro emozioni esaminate rivelano una struttura comune che definisce l'affettività come 
linguaggio della verità. 
L'esperienza è il momento primario: Gesù sente realmente, vive autenticamente l'emozione. Non 
finge, non recita, non produce artificialmente un sentimento per scopi pedagogici. L'esultanza, 
l'amarezza, la nostalgia, la pace sono vissute dall'interno, come dimensioni autentiche della sua 
umanità. È questa autenticità dell'esperienza che rende possibile la rivelazione: solo un'emozione 
realmente sentita può dire una verità reale. 
L'espressione è il secondo movimento: l'emozione interna diventa manifesta, visibile, comunicabile. 
Gesù non nasconde ciò che sente, non lo reprime, non lo maschera. L'esultanza si traduce in lode ad 
alta voce, l'amarezza in parole di lamento, la nostalgia in metafore struggenti, la pace in sonno 
visibile. L'interiorità si fa esteriorità, il sentito diventa espresso. Questa espressione non è 
tradimento dell'intimità ma sua realizzazione: l'emozione è fatta per essere comunicata, per 
diventare linguaggio. 
La comunicazione è il compimento: attraverso l'emozione espressa, chi ascolta e osserva riceve una 
rivelazione che va oltre le parole. I discepoli che vedono Gesù esultare comprendono qualcosa sulla 
gioia di Dio; chi ascolta il lamento su Gerusalemme intuisce la qualità dell'amore divino; chi 
osserva la pace nella tempesta scopre la possibilità di una serenità che trascende. L'emozione 
diventa veicolo di verità, l'affettività si fa teologia vissuta, il sentire comunica conoscere. 
Questa dinamica rivela la dimensione profondamente comunicativa dell'affettività. Le emozioni non 
sono fenomeni privati, chiusi nell'interiorità del soggetto, ma eventi relazionali che dicono qualcosa 
all'altro. Quando sono autentiche e trasparenti, quando nascono dalla verità e non dall'egocentrismo, 
diventano linguaggio più eloquente delle parole. 
Per l'educazione, questa dinamica apre prospettive decisive. L'educatore comunica non solo 
attraverso ciò che dice ma attraverso ciò che sente ed esprime. La gioia autentica per il bene del 
giovane, l'amarezza genuina per le sue scelte distruttive, la nostalgia vera quando si allontana, la 
pace profonda nelle difficoltà – tutto questo comunica verità sul senso dell'esistenza, sul valore 
della persona, sulla possibilità di una vita piena. 
Ma questa comunicazione affettiva richiede un'educazione del sentire. Non basta sentire qualsiasi 
cosa: bisogna imparare a sentire bene, a sentire vero, a sentire in modo che corrisponda alla realtà e 
non solo alle proprie proiezioni. L'affettività di Gesù è rivelativa perché è purificata, ordinata, 
integrata con la verità. Per questo può diventare linguaggio affidabile, espressione che non inganna, 
comunicazione che illumina. 
________________________________________ 
«La verità vi farà liberi» (Gv 8,32). Ma la verità in Gesù non è solo proposizione intellettuale: è 
esperienza vissuta, emozione incarnata, affettività che parla. La gioia rivela il compiacimento di 
Dio, l'amarezza il dramma della libertà, la nostalgia la fedeltà dell'amore, la pace la possibilità 
della fede. Per chi educa i giovani in un tempo di confusione emotiva, questa è la via: imparare a 
sentire in modo che il proprio sentire dica verità, a esprimere in modo che l'espressione illumini, a 
comunicare attraverso l'affettività non solo contenuti ma la realtà stessa del bene, del bello, del 
vero. L'educazione sentimentale diventa così pedagogia della verità incarnata, dove il cuore che 
sente rettamente diventa testimone credibile, e l'emozione autentica si fa parola che genera vita. 
 
 
 
 
 
 



6. "Le emozioni che giudicano" 
L'affettività profetica 
 
Esiste un'affettività che non solo sente e rivela, ma che discerne e valuta, che distingue il bene dal 
male, che chiama le cose con il loro nome. Sono emozioni che portano in sé un giudizio morale, una 
presa di posizione netta di fronte all'ingiustizia, alla menzogna, al tradimento. Nei Vangeli, accanto 
alla tenerezza e alla compassione, troviamo l'ira, l'indignazione, la fermezza: emozioni profetiche 
che non temono il conflitto quando è in gioco la verità. 
La fenomenologia di queste emozioni pone una questione delicata nell'orizzonte culturale 
contemporaneo, che tende a privilegiare un'affettività accogliente e non giudicante. Ma l'esperienza 
di Gesù mostra che l'amore autentico include anche la capacità di opporsi, di dire no, di indignarsi. 
Non ogni emozione negativa è cattiva: alcune sono necessarie, giuste, persino sante. Occorre 
distinguere l'ira che distrugge dall'indignazione che purifica, il risentimento che avvelena dal dolore 
che protesta, la vendetta che si compiace dalla fermezza che protegge. 
Queste emozioni rivelano la dimensione etica dell'affettività: il cuore non è neutro di fronte al male, 
non può esserlo se è un cuore che ama veramente. L'indifferenza emotiva davanti all'ingiustizia non 
è virtù ma vizio, non è pace ma complicità. L'affettività profetica di Gesù mostra che esistono 
situazioni in cui non sentire rabbia sarebbe tradimento della verità, non provare dolore sarebbe 
insensibilità morale, non reagire fermamente sarebbe codardia mascherata da mitezza. 
 
L'ira contro l'ipocrisia: indignazione che purifica 
«Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all'esterno appaiono 
belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume» (Mt 23,27). 
L'intero capitolo 23 di Matteo risuona di un'ira profetica che non conosce mezze misure. Per sette 
volte Gesù pronuncia il "Guai a voi", martellante come sentenza giudiziaria. Non è collera cieca o 
perdita di controllo, ma indignazione lucida, ira che nasce dalla percezione chiara di una 
contraddizione insopportabile: l'apparenza religiosa che nasconde la corruzione interiore, la forma 
che tradisce la sostanza, la parola che mente sulla realtà. 
L'ipocrisia è qui il male specifico che suscita l'ira di Gesù. Non il peccato commesso per debolezza, 
non l'errore fatto per ignoranza, ma la menzogna consapevole, la doppiezza calcolata, la religiosità 
come maschera. Gli ipocriti "legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle 
spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito" (Mt 23,4). Predicano ma 
non praticano, impongono ma non condividono, appaiono santi ma sono vuoti. 
L'immagine dei sepolcri imbiancati è di una violenza verbale impressionante. Nella cultura 
giudaica, il sepolcro era l'impurità per eccellenza, il contatto con la morte che rendeva impuri. Gesù 
capovolge l'accusa: non sono i peccatori manifesti gli impuri, ma i religiosi che nascondono la 
morte sotto la bellezza esteriore. L'ira si scaglia non contro la fragilità umana ma contro la falsità 
sistemica, non contro il peccatore ma contro chi fa del peccato un sistema religioso. 
Questa ira è purificatrice perché smascherante. Strappa la maschera, rivela la verità nascosta, porta 
alla luce ciò che si cela nell'ombra. È emozione che serve la verità, che la difende, che le fa spazio. 
Non è esplosione distruttiva ma parola che giudica per liberare: chi ascolta è posto davanti alla 
scelta tra continuare nella menzogna o convertirsi alla verità. 
La cacciata dei mercanti dal tempio (Gv 2,13-17) mostra questa ira nella sua dimensione gestuale. 
Non solo parole ma azione: il tavolo rovesciato, la frusta di cordicelle, i mercanti scacciati. Il gesto 
esprime l'emozione, l'emozione si fa corpo, il corpo diventa profezia. E i discepoli, vedendo, 
ricordano la Scrittura: "Lo zelo per la tua casa mi divorerà" (Sal 69,10). L'ira di Gesù è interpretata 
come zelo, come passione ardente per la santità del luogo sacro profanato dal commercio. 
Per l'educatore, questa dimensione dell'affettività pone una sfida radicale. In una cultura che teme il 
conflitto e predica la tolleranza assoluta, l'indignazione profetica appare sospetta, pericolosa, 
controproducente. Eppure, esistono situazioni educative in cui non indignarsi sarebbe tradimento: la 
violenza che si perpetua, la menzogna che si istituzionalizza, l'ingiustizia che si normalizza. 



L'educatore che non sa provare e manifestare ira santa comunica ai giovani che tutto è equivalente, 
che nulla merita opposizione ferma, che la verità non vale la pena di essere difesa. 
Ma occorre discernimento. L'ira di Gesù non è mai personale, mai vendicativa, mai sproporzionata. 
È sempre al servizio della verità e del bene dell'altro, anche quando l'altro non lo comprende 
immediatamente. È ira che ama, che vuole liberare, che soffre per il male che denuncia. 
 
Il dolore per la durezza di cuore: sofferenza per l'impermeabilità 
«E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse 
all'uomo: "Tendi la mano!"» (Mc 3,5). 
La scena è carica di tensione emotiva. È sabato, Gesù è nella sinagoga, c'è un uomo con la mano 
paralizzata. Gli avversari lo osservano "per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo" 
(Mc 3,2). La trappola è tesa, il confronto inevitabile. Ma ciò che Marco sottolinea non è l'astuzia 
strategica di Gesù nel rispondere, ma la sua reazione affettiva: indignazione e tristezza insieme. 
L'indignazione è rivolta alla durezza di cuore, non alle persone in sé. Gesù si indigna perché vede 
cuori impermeabili alla compassione, chiusi alla sofferenza dell'uomo malato, ossessionati 
dall'osservanza formale del sabato fino al punto di preferirla alla guarigione. C'è in questa durezza 
qualcosa di mostruoso: anteporre una legge religiosa al bene concreto di una persona. 
Ma accanto all'indignazione, Marco registra la tristezza. Non solo collera, dunque, ma dolore. Gesù 
soffre per quella chiusura, per quella impermeabilità. La durezza di cuore non lo lascia indifferente, 
non suscita solo opposizione ma anche compassione dolorosa. C'è in lui la consapevolezza che 
quella durezza è essa stessa una malattia, forse più grave della mano paralizzata: è paralisi 
dell'anima, incapacità di sentire, morte del cuore. 
Il guardare "tutt'intorno" suggerisce uno sguardo che cerca, che interroga, che sonda. Gesù cerca 
negli occhi dei presenti un segno di comprensione, un'apertura, una crepa nella durezza. Ma non la 
trova. E allora l'emozione diventa azione: "Tendi la mano!". Guarisce comunque, nonostante 
l'opposizione, nonostante sappia che questo gesto scatenerà la reazione violenta ("i farisei uscirono 
subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire", Mc 3,6). 
Il dolore per la durezza di cuore è emozione ricorrente nell'esperienza di Gesù. La percepisce nei 
discepoli stessi quando non comprendono le parabole, quando sono lenti a credere, quando il loro 
cuore è ottenebrato. "Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito?" (Mc 8,17). 
Non è rimprovero freddo ma interrogativo sofferto: come è possibile che dopo tutto ciò che hanno 
visto e udito, i loro cuori restino duri? 
Questa durezza è impermeabilità: nulla entra, nulla tocca, nulla trasforma. È come tentare di 
seminare sulla roccia, di versare acqua su pietra impermeabile. Il messaggio rimbalza, l'amore si 
infrange, la verità scivola via. E questo genera in chi ama non solo frustrazione ma dolore autentico: 
la sofferenza di chi vede l'altro autoimprigionarsi, chiudersi alla vita, rifiutare la salvezza. 
Per l'educatore dei giovani, questa emozione è forse la più frequente e logorante. La durezza di 
cuore si manifesta in molte forme: il cinismo che respinge ogni idealismo, l'indifferenza che non si 
lascia toccare da nulla, la chiusura difensiva che interpreta ogni proposta come minaccia, 
l'impermeabilità che trasforma l'accompagnamento in monologo. L'educatore si trova a parlare, 
proporre, testimoniare – e a incontrare un muro. 
Il rischio è duplice: o cadere nella frustrazione rabbiosa che finisce per disprezzare il giovane 
indurito, o rassegnarsi all'impotenza e smettere di tentare. Gesù mostra una terza via: mantenere 
insieme l'indignazione per la durezza e la tristezza per chi ne è prigioniero, continuare ad agire 
(guarisce comunque) pur sapendo che l'azione provocherà opposizione, soffrire per l'impermeabilità 
senza per questo desistere dall'amore. 
 
La delusione per il tradimento: ferita della fiducia tradita 
«L'amico mio, al quale io mi affidavo, anche lui, che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo 
calcagno» (Gv 13,18, citando Sal 41,10). 



La cena pasquale diventa teatro del tradimento. Gesù sa, ha sempre saputo: "Uno di voi mi tradirà" 
(Gv 13,21). Eppure il testo aggiunge: "Detto questo, Gesù fu profondamente turbato" (Gv 13,21). 
La conoscenza anticipata non annulla l'emozione presente. Sapere non immunizza dal sentire. Il 
tradimento, anche quando previsto, ferisce. 
Ciò che rende il tradimento particolarmente doloroso è la violazione della fiducia. Non è un nemico 
che attacca, ma "l'amico al quale io mi affidavo". Giuda ha mangiato con Gesù, ha condiviso la vita 
itinerante, ha ricevuto la missione apostolica, ha fatto parte del cerchio più intimo. Ha ricevuto 
fiducia, intimità, amore. E proprio questa vicinanza rende il tradimento così devastante. 
L'immagine del "pane condiviso" è centrale nella cultura orientale: mangiare insieme crea un 
legame sacro, un patto di mutua fedeltà. Chi condivide il pane è chiamato a proteggere, non a 
tradire. Giuda rompe questo patto nel modo più vile: identifica Gesù ai nemici con un bacio, segno 
di affetto trasformato in segnale di condanna. Il tradimento non è solo l'atto in sé, ma la perversione 
dei segni dell'amore usati come strumenti della consegna. 
La reazione emotiva di Gesù al tradimento è complessa. C'è turbamento profondo, quello che il 
greco chiama ἐταράχθη (etaráchthē), un agitarsi interiore, un sommovimento dell'anima. Non è la 
pace olimpica di chi resta impassibile, ma l'emozione umana di chi viene ferito nell'affetto. Gesù 
soffre il tradimento, lo vive come ferita personale, ne è scosso. 
Eppure, accanto alla sofferenza, c'è qualcosa di sorprendente: Gesù continua ad amare Giuda. Gli 
lava i piedi come agli altri, gli offre il boccone intinto (gesto di particolare intimità), lo chiama 
"amico" anche nel Getsemani ("Amico, per questo sei qui!", Mt 26,50). Non c'è odio, non c'è 
desiderio di vendetta, non c'è rifiuto. C'è dolore, c'è delusione, c'è turbamento – ma non c'è rottura 
dell'amore. 
Questa capacità di soffrire il tradimento senza trasformare la sofferenza in odio è forse una delle 
manifestazioni più alte dell'affettività di Gesù. La delusione non diventa cinismo ("non ci si può 
fidare di nessuno"), la ferita non genera chiusura difensiva ("mai più mi affiderò"), il dolore non si 
trasforma in vendetta. L'emozione resta pura: è dolore per il tradimento, non desiderio di far pagare 
il tradimento. 
Per l'educatore, il tradimento è esperienza particolarmente lacerante. Il giovane in cui si è investito 
affettivamente, pedagogicamente, spiritualmente, che improvvisamente mente, inganna, tradisce la 
fiducia. Può essere la menzogna scoperta, la manipolazione rivelata, l'uso strumentale della 
relazione educativa. La tentazione è chiudersi, non fidarsi più, proteggersi con il distacco 
professionale. 
Ma Gesù mostra che è possibile soffrire il tradimento restando aperti all'amore, vivere la delusione 
senza diventare cinici, essere feriti senza trasformarsi in feritori. L'educatore maturo è colui che può 
dire: "Sì, sono stato tradito, sì, mi ha fatto male, sì, mi ha deluso – e continuo ad amare, continuo a 
credere nella possibilità della redenzione, continuo a lasciare aperta la porta del ritorno". 
 
La fermezza nell'amore: stabilità oltre l'instabilità emotiva 
«Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (Gv 13,1). 
Questa frase, posta come solenne introduzione al racconto della Passione, riassume la qualità 
fondamentale dell'affettività di Gesù: la stabilità. "Fino alla fine" (eis télos) significa fino 
all'estremo, fino al compimento, senza cedimenti, senza ripensamenti, senza ritirate. È amore che 
non dipende dalle risposte ricevute, che non fluttua con le circostanze, che mantiene la sua 
direzione anche quando tutto congiura per deviarla. 
Questa fermezza non è rigidità emotiva o incapacità di sentire. Gesù ha provato tutte le emozioni 
che abbiamo esaminato: gioia, tristezza, compassione, ira, delusione. Ha esultato e pianto, si è 
commosso e indignato, ha amato e sofferto. La sua affettività è ricca, profonda, autentica. Ma sotto 
questa varietà emotiva c'è un fondamento stabile: l'amore che permane. 
La fermezza nell'amore si manifesta proprio nelle situazioni più difficili. Pietro che lo rinnega? 
Gesù lo guarda con amore e dopo la Risurrezione lo riabilita. I discepoli che fuggono nel 
Getsemani? Non li accusa, non li respinge, ritorna da loro come se nulla fosse. Tommaso che 



dubita? Lo accoglie con pazienza e lo invita a toccare le sue piaghe. La fermezza non è ostinazione 
nel pretendere, ma costanza nel donare. 
Questa stabilità affettiva è particolarmente evidente nel contrasto con l'instabilità emotiva dei 
discepoli. Passano dall'entusiasmo alla paura, dalla professione di fede al tradimento, dalla 
promessa di fedeltà alla fuga. Le loro emozioni sono reattive, dipendenti dalle circostanze, 
oscillanti. L'affettività di Gesù, invece, pur attraversando tutte le modulazioni emotive, mantiene 
una linea di fondo: l'amore che non viene meno. 
Questa fermezza è frutto di libertà interiore. Gesù non è schiavo delle sue emozioni, non è 
determinato da esse, non le subisce passivamente. Le vive pienamente, le esprime autenticamente, 
ma non ne è travolto. Può essere profondamente turbato nel Getsemani e tuttavia dire: "Non sia fatta 
la mia volontà, ma la tua" (Lc 22,42). Può sperimentare l'angoscia mortale e tuttavia non desistere 
dalla missione. La volontà rimane orientata anche quando l'emozione vorrebbe altro. 
Il fondamento teologico di questa fermezza è l'unione con il Padre. "Io e il Padre siamo una cosa 
sola" (Gv 10,30). È da questa unione che sgorga la stabilità: l'amore di Gesù per i suoi è 
partecipazione dell'amore del Padre, e l'amore del Padre non viene meno. Le emozioni umane di 
Gesù sono reali, ma la loro radice è divina, e questa radice dona loro orientamento e stabilità. 
Per l'educatore, questa fermezza nell'amore è insieme modello e sfida. I giovani hanno bisogno di 
adulti emotivamente stabili, che non oscillino tra entusiasmo eccessivo e delusione paralizzante, che 
non amino condizionatamente ("ti amo se mi dai soddisfazioni"), che non si ritirino affettivamente 
al primo fallimento. Ma questa stabilità non può essere costruita sulla repressione emotiva o sulla 
freddezza professionale. 
La via che Gesù indica è diversa: vivere pienamente le emozioni appropriate (gioia, tristezza, ira, 
delusione) ma radicandole in un amore che le trascende e le orienta. È possibile essere delusi da un 
giovane e continuare ad amarlo, essere feriti dal suo comportamento e non ritirare l'affetto, soffrire 
per le sue scelte e restare presenti. Questa fermezza nell'amore, quando è autentica, diventa per il 
giovane esperienza fondante: scopre che esiste un amore che non dipende dalle sue prestazioni, che 
non lo abbandona nei fallimenti, che resta anche quando lui stesso si allontana. 
 
Dinamica: percezione → valutazione → reazione proporzionata 
Le quattro dimensioni dell'affettività profetica rivelano una struttura che le distingue dalle emozioni 
reattive e le qualifica come giudizio morale incarnato. 
La percezione è il momento iniziale: Gesù vede la realtà come è. Non proietta, non distorce, non si 
lascia ingannare dalle apparenze. Percepisce l'ipocrisia sotto la facciata religiosa, riconosce la 
durezza di cuore mascherata da zelo, identifica il tradimento anche quando si presenta come 
amicizia, distingue ciò che è stabile da ciò che è volatile. Questa capacità percettiva è fondamentale: 
senza una percezione chiara della realtà, l'emozione rischia di essere inappropriata, sproporzionata, 
ingiusta. 
La valutazione è il secondo movimento: ciò che è percepito viene giudicato moralmente. L'ipocrisia 
è valutata come male grave, la durezza di cuore come malattia spirituale, il tradimento come 
violazione della fiducia, l'instabilità come immaturità. Questa valutazione non è arbitraria ma nasce 
da criteri oggettivi: la verità, la giustizia, l'amore autentico, la fedeltà. Gesù non giudica secondo 
simpatie personali o convenienze, ma secondo la verità delle cose. 
La reazione proporzionata è il compimento: l'emozione che sorge è adeguata alla realtà percepita e 
valutata. L'ira per l'ipocrisia è proporzionata alla gravità della menzogna istituzionalizzata, il dolore 
per la durezza di cuore corrisponde all'impermeabilità osservata, la delusione per il tradimento è 
commisurata alla violazione della fiducia, la fermezza nell'amore risponde alla necessità di stabilità. 
Non c'è eccesso emotivo, non c'è difetto, ma quella che la tradizione filosofica chiamerebbe "giusta 
misura" dell'emozione. 
Questa struttura distingue l'affettività profetica dall'emotività istintiva. Quest'ultima reagisce 
immediatamente, senza mediazione percettiva e valutativa, spesso in modo sproporzionato. 
L'affettività profetica, invece, coinvolge l'intelligenza: vede, comprende, giudica, e solo allora 



reagisce emotivamente. Ma il coinvolgimento dell'intelligenza non raffredda l'emozione: la purifica, 
la orienta, la rende giusta. 
Per la pedagogia contemporanea, questa dinamica offre un modello prezioso di educazione emotiva. 
Non si tratta di reprimere le emozioni negative né di esprimerle indiscriminatamente, ma di 
educarle attraverso la percezione accurata della realtà, la valutazione morale fondata, la reazione 
proporzionata. Il giovane che impara a percepire veramente (senza proiezioni né inganni), a valutare 
giustamente (secondo criteri etici oggettivi), e a reagire proporzionatamente (senza eccessi né 
difetti) sviluppa un'affettività matura, capace di giudizio profetico. 
L'educatore stesso ha bisogno di questa dinamica. Le situazioni educative sono complesse, 
ambigue, emotivamente coinvolgenti. Il rischio è doppio: o reagire troppo rapidamente, lasciandosi 
trascinare dall'emozione immediata, o non reagire affatto, rifugiandosi in una neutralità che è in 
realtà indifferenza. La via profetica richiede tempo per percepire bene, coraggio per valutare 
onestamente, saggezza per reagire proporzionatamente. 
________________________________________ 
«Non pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma 
spada» (Mt 10,34). L'amore di Gesù non è acquiescenza indifferenziata ma discernimento che 
giudica, affettività che sa indignarsi per il male, dolere per l'impermeabilità, soffrire per il 
tradimento, e tuttavia rimanere fermo nella fedeltà. Per chi educa i giovani in un tempo che 
confonde la tolleranza con l'indifferenza morale, questa è la sfida: formare cuori capaci di ira 
santa, di dolore profetico, di delusione che non diventa cinismo, di fermezza che non è rigidità. 
L'affettività profetica non è alternativa all'amore ma sua espressione piena: è l'amore che sa dire 
no quando necessario, che si oppone al male pur continuando ad amare il peccatore, che giudica 
l'errore senza condannare la persona. Educare l'affettività significa anche questo: insegnare a 
sentire rettamente l'indignazione, il dolore, la delusione – e a trasformarle in energie che servono 
la verità, proteggono il bene, accompagnano verso la conversione. 
 
 
 
 

TERZA PARTE 
QUANDO I CUORI SI INCONTRANO 

 
 
 
7. "Emozioni che trovano risonanza" 
L'armonia affettiva dell'accoglienza 
«Rimanete nel mio amore» (Gv 15,9 
 
Introduzione: La consonanza dei cuori 
Esistono incontri in cui le anime si riconoscono. Non serve moltiplicare le parole, né costruire ponti 
artificiosi: il cuore dell'uno risuona nel cuore dell'altro come due corde accordate sulla stessa nota. 
È l'esperienza della risonanza affettiva, quella misteriosa consonanza che trasforma due solitudini in 
comunione. 
Nella vita di Gesù emergono volti capaci di questa sintonia. Non sono necessariamente i più 
sapienti o i più zelanti, ma coloro che possiedono quella trasparenza del cuore che permette 
l'incontro autentico. La loro affettività non crea barriere difensive né maschere sociali: 
semplicemente si apre, accoglie, riconosce. 



La fenomenologia di questi incontri rivela una verità essenziale: l'affettività matura non è quella che 
si protegge, ma quella che sa esporsi. Il cuore di Gesù trova risonanza là dove incontra cuori capaci 
di vulnerabilità, quella nudità affettiva che rende possibile la vera relazione. 
 
Maria di Betania: la contemplazione che si riconosce 
«Maria, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola» (Lc 10,39). La scena possiede una 
qualità particolare di silenzio abitato. Non è l'inerzia di chi non sa che fare, né la passività di chi 
subisce: è la quiete attiva della contemplazione, quella presenza piena che sa ricevere. 
L'affettività contemplativa di Maria si manifesta in una forma di attenzione totale. Il suo corpo è 
fermo, ma il suo cuore è in movimento verso la parola che ascolta. Non prende, non chiede, non 
reclama: semplicemente si dispone ad accogliere. È un'emozione senza agitazione, un'intensità 
senza frenesia. 
Quando sua sorella Marta protesta per quella che le appare come inoperosità, Gesù difende Maria 
con parole che rivelano una profonda risonanza affettiva: «Maria ha scelto la parte migliore, che 
non le sarà tolta» (Lc 10,42). In quella difesa si coglie qualcosa di più di un insegnamento: c'è il 
riconoscimento di un'anima affine, di una qualità di presenza che corrisponde esattamente a ciò che 
il cuore di Gesù cerca e apprezza. 
La consonanza tra i due si manifesta ancora nell'episodio dell'unzione a Betania. Maria spezza il 
vaso di nardo prezioso e cosparge i piedi di Gesù in un gesto che oltrepassa ogni logica economica 
(Gv 12,1-8). È pura espressione affettiva, linguaggio del cuore che non calcola. E Gesù comprende 
immediatamente, difende quel gesto dall'incomprensione altrui, ne coglie il significato profetico. 
Questa è la risonanza: quando l'emozione dell'uno è immediatamente compresa dall'altro, senza 
bisogno di traduzioni o giustificazioni. Il cuore contemplativo di Maria e il cuore del Verbo 
incarnato si riconoscono in una sintonia che trascende le parole. 
 
Giovanni: l'amicizia come sintonia affettiva 
«Il discepolo che Gesù amava» (Gv 13,23). Questa espressione ricorrente nel quarto Vangelo non 
indica un privilegio arbitrario, ma descrive una realtà fenomenologica: l'esistenza di un'affinità 
elettiva, di una corrispondenza affettiva particolare tra due libertà. 
L'amicizia tra Gesù e Giovanni possiede caratteristiche uniche. Non nasce da affinità caratteriali 
evidenti né da interessi comuni: germoglia da una misteriosa consonanza di anime. È Giovanni che, 
nell'ultima cena, ha la libertà di reclinare il capo sul petto di Gesù (Gv 13,23-25), gesto che 
manifesta un'intimità senza imbarazzo, una confidenza senza presunzione. 
Questa sintonia affettiva si rivela soprattutto nei momenti estremi. Sul Calvario, quando la folla è 
fuggita e gli altri discepoli si sono dispersi per paura, Giovanni rimane. Non con eroismo 
spettacolare, ma con quella fedeltà silenziosa che appartiene all'amore vero. E Gesù, dal legno della 
croce, affida a lui quanto ha di più prezioso: sua madre (Gv 19,26-27). 
L'affettività dell'amicizia che lega Gesù e Giovanni non è sentimentalismo: è la capacità di stare, di 
rimanere, di accompagnare anche quando la presenza costa. È un'emozione che si traduce in fedeltà, 
un sentimento che diventa scelta stabile. 
La mattina di Pasqua, quando Maria di Magdala annuncia che il sepolcro è vuoto, Giovanni corre 
insieme a Pietro. Ma il quarto Vangelo nota un dettaglio significativo: Giovanni arriva per primo, 
ma si ferma sulla soglia. È Pietro che entra (Gv 20,4-8). Anche qui si manifesta una qualità affettiva 
particolare: il rispetto, la delicatezza, la capacità di farsi da parte. L'affettività matura dell'amicizia 
sa riconoscere i ruoli e gli spazi altrui. 
 
I genitori e i bambini: la tenerezza condivisa 
«Presentavano a Gesù dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono» (Mc 10,13). 
La scena è densa di tensione affettiva. Da un lato i genitori, mossi da quella fiducia istintiva che 
riconosce in Gesù una presenza benefica per i loro figli. Dall'altro i discepoli, preoccupati di 
proteggere il Maestro da quello che considerano un fastidio inopportuno. 



La reazione emotiva di Gesù è immediata e forte: «Si indignò» (Mc 10,14). Non è un'irritazione 
superficiale, ma un moto profondo di disapprovazione. I discepoli non hanno compreso, hanno 
bloccato un movimento affettivo autentico. Impedendo ai bambini di avvicinarsi, hanno interrotto 
una corrente di tenerezza che doveva fluire liberamente. 
«Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite» (Mc 10,14). In queste parole risuona 
qualcosa di più di un comando pedagogico: c'è il desiderio del cuore di Gesù di incontrare quella 
qualità di presenza che i bambini portano con sé. La loro spontaneità, la loro capacità di fidarsi 
senza calcolo, la loro trasparenza affettiva creano un'immediata consonanza con il cuore del 
Maestro. 
Gesù «li prendeva in braccio, li benediceva, imponendo le mani su di loro» (Mc 10,16). Il gesto è 
eloquente: non benedice a distanza, non pronuncia formule rituali mantenendosi separato. Li prende 
in braccio. È contatto fisico, è calore corporeo, è vicinanza che non teme la vulnerabilità dei piccoli. 
In questa scena si coglie una risonanza a tre: i genitori che intuiscono la bontà di Gesù, i bambini 
che si lasciano avvicinare senza paura, Gesù che accoglie con tenerezza autentica. È un circolo di 
affetti che si alimentano reciprocamente, una comunione che nasce dalla semplicità del cuore. 
 
I discepoli nell'intimità: l'affetto che educa 
La relazione tra Gesù e i Dodici non è riducibile a un rapporto didattico tra maestro e allievi. C'è 
certamente insegnamento, ma questo si inserisce in una trama affettiva complessa, fatta di vicinanza 
quotidiana, di condivisione della vita, di emozioni che circolano liberamente. 
«Voi siete miei amici» (Gv 15,15). Con queste parole Gesù opera uno spostamento semantico 
decisivo: dalla categoria della servitù a quella dell'amicizia. Il servo esegue ordini senza conoscerne 
le ragioni; l'amico è introdotto nell'intimità, condivide i pensieri, partecipa ai progetti. L'affettività 
diventa il terreno su cui l'educazione attecchisce. 
Nei momenti di particolare intensità, Gesù sceglie una cerchia ancora più ristretta. Sul monte della 
Trasfigurazione prende con sé solo Pietro, Giacomo e Giovanni (Mc 9,2). Non per creare gerarchie 
o privilegi, ma perché certe esperienze richiedono una particolare consonanza affettiva. Non tutti 
sono pronti a reggere la visione della gloria; non tutti possono accompagnare nel Getsemani 
l'agonia del Maestro. 
Anche la pedagogia delle emozioni passa attraverso questa intimità. Quando i discepoli falliscono 
nell'esorcismo (Mc 9,18), Gesù manifesta disappunto, ma non li abbandona: li educa. Quando Pietro 
lo rinnega, lo sguardo di Gesù non è di condanna ma di dolore partecipe (Lc 22,61). L'affettività 
non è né indulgenza cieca né durezza giudicante: è coinvolgimento che non rinuncia alla verità. 
Nel cenacolo, nell'ultima cena, l'atmosfera è carica di emozioni contrastanti. Gesù sa che è l'addio, e 
il suo cuore è «turbato» (Gv 13,21). Ma proprio in quel turbamento comunica ai suoi l'eredità più 
preziosa: il comandamento dell'amore (Gv 13,34). L'affettività educativa di Gesù si manifesta nella 
capacità di trasformare il proprio dolore in dono per gli altri. 
 
Quando il sentire diventa comunione 
La risonanza affettiva di cui parlano questi episodi non è un fenomeno emotivo superficiale. È 
piuttosto l'esperienza di una comunione che nasce quando due libertà si aprono l'una all'altra senza 
difese. 
La fenomenologia di questi incontri rivela alcune costanti. Prima di tutto, la trasparenza: là dove c'è 
artificio, calcolo, maschera sociale, la risonanza non può avvenire. Il cuore di Gesù vibra 
all'unisono con cuori capaci di nudità affettiva. 
In secondo luogo, la reciprocità: non è Gesù che impone la sua presenza emotiva, né gli altri che 
estraggono da lui reazioni programmate. È un incontro di libertà che si scelgono, un dialogo 
affettivo dove ciascuno rimane se stesso pur aprendosi all'altro. 
Terzo, la fecondità: queste risonanze non sono fini a se stesse, non si chiudono in un intimismo 
sterile. Maria di Betania diventerà testimone coraggiosa, Giovanni evangelista e pastore, i bambini 
simbolo del regno, i discepoli apostoli. L'affettività che trova consonanza genera vita nuova. 



Infine, la stabilità: non si tratta di emozioni passeggere o di entusiasmi momentanei. La risonanza 
autentica crea legami che durano, fedeltà che resistono alle prove, affetti che maturano nel tempo. 
Per l'educatore contemporaneo, questi episodi offrono un paradigma essenziale. L'educazione 
autentica non può prescindere dalla risonanza affettiva. Non si educa imponendo contenuti 
dall'esterno, ma creando le condizioni perché il cuore dell'educando possa vibrare all'unisono con 
verità e valori incarnati in una presenza viva. 
Questo richiede da parte dell'educatore quella stessa qualità di presenza che Gesù manifesta: 
capacità di ascolto contemplativo come con Maria, fedeltà amicale come con Giovanni, tenerezza 
accogliente come con i bambini, pazienza educativa come con i discepoli. Solo così l'affettività 
diventa ponte, non ostacolo; risorsa, non problema; via di crescita, non zavorra da controllare. 
________________________________________ 
«Rimanete nel mio amore» (Gv 15,9). L'imperativo non è comando esteriore ma invito a sostare in 
quello spazio affettivo dove i cuori trovano consonanza. Gesù aveva imparato che alcune anime 
possiedono la capacità misteriosa di risuonare con la sua. Non aveva cercato di moltiplicare 
artificialmente queste sintonie, né di forzare risonanze dove non germogliavano naturalmente. 
Aveva semplicemente custodito quegli incontri come doni preziosi, avendo compreso che 
l'affettività vera non si impone: si riconosce. Per gli educatori, questo rimane il segreto più 
luminoso: non cercare di conquistare tutti i cuori con tecniche persuasive, ma coltivare quella 
qualità di presenza che rende possibile la risonanza. Là dove due anime si riconoscono, 
l'educazione diventa comunione, e la crescita reciproca avviene per osmosi vitale più che per 
imposizione programmatica. 
 
 
8. "Emozioni che incontrano resistenza" 
Il dramma affettivo dell'incomprensione 
«Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; 
ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno» (Lc 22,31-
32) 
 
Introduzione: Quando il cuore urta contro il silenzio 
Se la risonanza è esperienza di pienezza, la resistenza affettiva è esperienza di vuoto. L'emozione 
che si protende verso l'altro e trova un muro, l'amore che si offre e non viene accolto, la fiducia che 
si dona e viene tradita: sono esperienze che lacerano il tessuto affettivo della persona. 
Il cuore di Gesù conobbe questa lacerazione. Non come accidente occasionale, ma come 
dimensione costitutiva della sua esperienza incarnata. Il Verbo fatto carne assunse non solo la gioia 
della comunione, ma anche il dolore del rifiuto. La fenomenologia della sua affettività sarebbe 
incompleta se non attraversasse questi territori oscuri dove l'amore incontra l'indifferenza, la 
dedizione il tradimento, la fiducia l'abbandono. 
Questi episodi rivelano una verità antropologica essenziale: la vulnerabilità è il prezzo della 
relazione autentica. Chi ama veramente si espone al rischio di essere ferito. L'affettività matura non 
è quella che si protegge dall'incomprensione, ma quella che accetta di attraversare la sofferenza 
senza chiudersi nella difesa o nell'amarezza definitiva. 
 
La tristezza per l'allontanamento: solitudine del maestro 
«Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui» (Gv 
6,66). Il versetto è asciutto, quasi neutro nella sua formulazione. Ma dietro quelle parole si 
nasconde un'esperienza affettiva dolorosa: vedere allontanarsi coloro che avevano seguito, 
ascoltato, condiviso la strada. 



L'episodio si colloca dopo il discorso sul pane di vita, quando Gesù aveva parlato di mangiare la sua 
carne e bere il suo sangue. Le parole erano parse troppo dure, intollerabili. E molti se ne andarono. 
Non con violenza polemica, semplicemente voltando le spalle e riprendendo la via di casa. 
L'emozione di Gesù non esplode in rimproveri o maledizioni. Si manifesta invece in una domanda 
rivolta ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?» (Gv 6,67). È la voce della solitudine, 
dell'affettività che si sente abbandonata. C'è tristezza in quella domanda, ma non manipolazione 
emotiva. Gesù non ricatta con il proprio dolore, non cerca di trattenere con il senso di colpa. 
Interroga, lasciando liberi. 
La risposta di Pietro – «Signore, da chi andremo?» – non cancella la tristezza dell'abbandono degli 
altri. Rivela però qualcosa di essenziale: l'affettività matura non pretende l'unanimità. Gesù accetta 
che alcuni se ne vadano, pur soffrendo per questo. La libertà dell'altro è rispettata anche quando 
quella libertà sceglie l'allontanamento. 
Questa solitudine del maestro non è sconfitta. È piuttosto la prova che il suo amore era autentico, 
non possessivo. Chi ama davvero accetta il rischio di essere lasciato. La tristezza per 
l'allontanamento diventa così paradossale attestazione della qualità dell'amore: solo chi ha 
veramente amato può veramente soffrire per la separazione. 
 
La delusione per il rinnegamento: dolore dell'amicizia tradita 
«Non conosco quell'uomo!» (Mt 26,72). Per tre volte, nella notte del processo, Pietro pronuncia 
parole di dissociazione. Non è violenza attiva come quella di Giuda: è l'erosione vigliacca della 
fedeltà, lo sgretolarsi della promessa sotto la pressione della paura. 
L'evangelista Luca aggiunge un dettaglio di straordinaria intensità affettiva: «Allora il Signore si 
voltò e fissò lo sguardo su Pietro» (Lc 22,61). Uno sguardo. Non parole di accusa, non gesti di 
rimprovero. Solo uno sguardo che incrocia un altro sguardo nel cortile del sommo sacerdote. 
Cosa conteneva quello sguardo? Quale emozione vi si poteva leggere? Non odio certamente, né 
disprezzo. Forse delusione, quella particolare forma di dolore che nasce quando chi ti è caro non è 
all'altezza di se stesso. Non è giudizio dall'alto, ma sofferenza condivisa: il dolore di vedere l'amico 
tradire la propria verità. 
Pietro, incrociando quello sguardo, «uscì fuori e pianse amaramente» (Lc 22,62). Le lacrime non 
sono solo di pentimento: sono il riconoscimento dello strappo che si è prodotto nel tessuto affettivo 
della relazione. Ha ferito non solo Gesù, ma l'amicizia stessa. Ha infranto qualcosa di prezioso. 
L'affettività di Gesù in questa esperienza rivela una qualità particolare: la capacità di tenere insieme 
il dolore per il tradimento e la fedeltà all'amico traditore. Non cancella Pietro dalla memoria 
affettiva, non lo bandisce dal cuore. Lo guarda, e in quello sguardo c'è insieme la ferita e la 
promessa di una possibile riconciliazione. 
Per l'educatore, questo episodio è paradigmatico. Le delusioni sono inevitabili: i giovani tradiranno 
la fiducia, mancheranno alle promesse, si mostreranno diversi da come pensavamo. L'affettività 
educativa matura è quella che sa attraversare la delusione senza indurirsi, mantenendo aperta la 
possibilità del recupero della relazione. 
 
L'amarezza per Giuda: sofferenza per l'amore rifiutato 
«Amico, per questo sei qui!» (Mt 26,50). Gesù chiama ancora "amico" colui che lo sta consegnando 
ai nemici. Non è ipocrisia né finzione: è la capacità paradossale di nominare la relazione autentica 
anche mentre questa viene distrutta dal tradimento. 
Il dramma affettivo con Giuda ha caratteristiche diverse dal rinnegamento di Pietro. Pietro cede alla 
paura, ma non ha premeditato il tradimento. Giuda invece matura una decisione lucida, negozia il 
prezzo, guida i soldati nel luogo dell'arresto. Non è debolezza: è scelta deliberata contro l'amore 
ricevuto. 
Durante l'ultima cena, Gesù aveva manifestato il turbamento del cuore: «In verità io vi dico: uno di 
voi mi tradirà» (Mt 26,21). Non è solo preveggenza profetica: è l'emozione di chi sa che l'amore 



donato verrà usato come strumento di consegna. Il boccone intinto offerto a Giuda (Gv 13,26) è 
gesto di estrema intimità: anche nell'ora del tradimento, Gesù cerca il cuore dell'amico. 
L'amarezza non sta tanto nel fatto del tradimento quanto nella sua qualità: è amore rifiutato 
consapevolmente. Giuda non è respinto da Gesù; è lui che si sottrae, che sceglie altro. E questa è 
forse la sofferenza affettiva più profonda: vedere l'altro voltarsi liberamente contro ciò che di 
meglio gli è stato offerto. 
Il bacio nel Getsemani aggiunge ulteriore strazio: il gesto che dovrebbe significare affetto diventa 
segno di identificazione per i carnefici. Il linguaggio dell'amore viene pervertito, strumentalizzato. 
L'affettività umana di Gesù sperimenta qui la sua massima umiliazione: essere tradito attraverso i 
codici stessi della tenerezza. 
Matteo racconta che Giuda, pentito, restituì le monete e si impiccò (Mt 27,3-5). Ma questo 
pentimento arriva troppo tardi, non cerca riconciliazione ma solo espiazione solitaria. A differenza 
di Pietro, Giuda non regge il peso della propria libertà tradita. L'amarezza di Gesù si estende allora 
oltre il tradimento: diventa dolore per la perdita definitiva dell'amico, per quella vita che si spezza 
senza chiedere perdono. 
 
L'angoscia nel Getsemani: paura umana davanti alla morte 
«Cominciò a sentire paura e angoscia» (Mc 14,33). I verbi usati dagli evangelisti sono forti, privi di 
attenuazioni teologiche. L'affettività di Gesù davanti alla morte imminente non è serenità olimpica o 
accettazione impassibile: è sgomento, è terrore umano, è il rifiuto istintivo dell'annientamento. 
«L'anima mia è triste fino alla morte» (Mc 14,34). La tristezza tocca qui il fondo dell'esperienza 
umana. Non è malinconia estetica o mestizia poetica: è la depressione esistenziale di chi percepisce 
l'abisso che si spalanca. La morte non come idea astratta ma come realtà che incombe, che toglie il 
respiro, che schiaccia il cuore. 
Gesù chiede ai discepoli di vegliare con lui. Non è richiesta di aiuto operativo: è bisogno affettivo di 
presenza. Nella solitudine estrema dell'angoscia, il cuore umano cerca la vicinanza di altri cuori. Ma 
i discepoli si addormentano, tre volte. E ogni volta che Gesù li trova addormentati, la solitudine si 
approfondisce. Nemmeno un'ora sono riusciti a vegliare con lui. 
La preghiera nel Getsemani rivela la qualità dell'angoscia: «Padre, se è possibile, passi via da me 
questo calice!» (Mt 26,39). È supplica disperata, è il grido del corpo e del cuore che non vogliono la 
distruzione. Non c'è qui rassegnazione spiritualista ma l'onestà brutale della paura. Il sudore diventa 
come sangue (Lc 22,44): l'emozione irrompe nel corpo, si fa materia, testimonia della realtà 
concreta dell'angoscia. 
Eppure, nell'angoscia stessa, si compie un movimento di libertà: «Però non ciò che voglio io, ma ciò 
che vuoi tu» (Mc 14,36). Non è cancellazione della paura, ma decisione che attraversa la paura 
senza negarla. L'affettività non viene soppressa ma orientata, non viene anestetizzata ma 
trasfigurata dall'obbedienza libera. 
L'angoscia del Getsemani rivela che l'affettività matura non coincide con l'assenza di emozioni 
difficili. Al contrario: è la capacità di sostare in quelle emozioni, di nominarle, di lasciarle risuonare 
in tutta la loro verità, senza però essere definitivamente determinati da esse. 
 
Quando l'amore incontra il muro dell'indifferenza 
C'è una forma di resistenza più sottile del tradimento aperto o del rinnegamento esplicito: è 
l'indifferenza. Non il no violento ma la non-risposta, non il rifiuto ma la disattenzione, non l'ostilità 
ma l'assenza di risonanza. 
Gesù la sperimentò ripetutamente. Nelle folle che lo seguivano per il pane materiale ma non 
capivano il pane spirituale (Gv 6,26). Nei farisei che analizzavano le sue parole con sottigliezza 
dialettica ma non lasciavano toccare il cuore. Nei potenti che lo giudicavano un problema da 
risolvere, non una persona da incontrare. 
Ma l'indifferenza più dolorosa fu quella dei suoi, nell'ora estrema. Non solo i discepoli che 
fuggirono, ma l'assenza generale di solidarietà umana. Sotto la croce, pochissimi. Nella tomba, il 



silenzio del sabato. L'amore incarnato che aveva abitato il mondo viene lasciato morire in 
sostanziale solitudine. 
Questa è forse la resistenza più difficile da attraversare per l'affettività: non la lotta aperta ma il 
vuoto di risposta. L'emozione che si protende e non trova eco, la parola detta nel silenzio sordo, 
l'amore offerto che semplicemente non viene visto. 
La fenomenologia dell'indifferenza rivela una verità amara: l'altro può scegliere di non lasciarsi 
toccare. Nessuna intensità affettiva, nessuna autenticità di presenza può forzare il cuore chiuso. La 
libertà dell'altro include la possibilità dell'impermeabilità. 
Gesù attraversò questa esperienza senza chiudersi a sua volta nell'indifferenza difensiva. Non smise 
di amare perché l'amore non veniva ricambiato. Mantenne aperta la propria affettività anche davanti 
al muro dell'insensibilità altrui. È questa forse la forma più alta di maturità emotiva: continuare ad 
amare senza garanzia di reciprocità. 
 
Il dramma come pedagogia 
Per l'educatore contemporaneo, questi episodi costituiscono una scuola indispensabile. L'educazione 
affettiva non può limitarsi a celebrare le emozioni positive, la risonanza felice, l'armonia dei cuori. 
Deve anche preparare ad attraversare il dramma dell'incomprensione, del tradimento, 
dell'abbandono. 
I giovani sperimenteranno l'allontanamento degli amici, la delusione nelle relazioni, l'amarezza dei 
tradimenti, l'angoscia davanti alle scelte difficili, l'indifferenza del mondo. Se la loro affettività non 
è stata educata ad attraversare queste esperienze, rischia di spezzarsi alla prima prova seria o di 
indurirsi in difese che impediscono ogni relazione autentica. 
L'affettività di Gesù nelle esperienze di resistenza mostra alcune qualità essenziali da trasmettere: 
La capacità di nominare il dolore: non negare, non minimizzare, non spiritualizzare 
prematuramente. Tristezza, delusione, amarezza, angoscia sono emozioni legittime che vanno 
riconosciute e accolte. 
La fedeltà oltre la ferita: non chiudersi, non vendicarsi, non fare della propria sofferenza un'arma. 
Mantenere aperta la possibilità della relazione anche quando l'altro si è allontanato o ha tradito. 
La libertà nell'angoscia: non essere definitivamente determinati dall'emozione dolorosa. 
Attraversarla, sostare in essa, ma poi compiere scelte che non sono semplicemente reazioni alla 
paura o alla delusione. 
L'accettazione della vulnerabilità: comprendere che amare significa esporsi al rischio di soffrire. 
L'affettività invulnerabile è affettività morta. 
La speranza oltre il tradimento: non permettere che il male ricevuto estingua la capacità di bene. 
L'amarezza può attraversare il cuore, ma non deve avvelenarlo definitivamente. 
Educare i giovani a questa maturità affettiva significa accompagnarli nell'attraversamento delle 
proprie resistenze emotive, senza promettere immunità dal dolore ma offrendo strumenti per non 
esserne distrutti. Significa testimoniare con la propria vita che è possibile rimanere umani, aperti, 
capaci di amare anche dopo aver sperimentato l'incomprensione e il tradimento. 
Il cuore di Gesù, passato attraverso questi deserti affettivi senza indurirsi né spezzarsi, rimane il 
paradigma di un'affettività adulta che i giovani cercano, spesso senza saperlo nominare. 
Un'affettività che non promette l'assenza di dolore ma la sua fecondità; non l'eliminazione delle 
ferite ma la loro trasformazione; non l'invulnerabilità ma la resurrezione dopo ogni piccola morte 
del cuore. 
________________________________________ 
«Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, 
perché la tua fede non venga meno» (Lc 22,31-32). Nella notte del tradimento, quando 
l'incomprensione stava per consumarsi e i cuori stavano per disperdersi, Gesù aveva già 
attraversato affettivamente il dramma che stava per accadere. Non per evitarlo – non sottrasse 
Pietro alla prova né impedì a Giuda il tradimento – ma per mantenere aperta la possibilità di un 
dopo. La sua preghiera non cancellava la libertà degli altri di ferirlo, ma preparava la via della 



riconciliazione oltre la ferita. Questa è forse la lezione più preziosa per chi educa: non possiamo 
impedire che i giovani ci deludano, ci tradiscano, si allontanino. Ma possiamo pregare per loro, 
nel senso più profondo del termine: custodire nel cuore la possibilità del loro ritorno, mantenere 
viva la fiducia oltre il tradimento, preparare lo spazio affettivo dove la relazione possa 
ricominciare. L'educazione matura è quella che sa perdere senza considerare la perdita definitiva, 
che sa essere tradita senza trasformare il tradimento in condanna irreversibile. 
 
 
9. Emozioni che trasformano l'ostilità 
La dinamica redentiva dell'affettività 
«Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece 
muore, produce molto frutto» (Gv 12,24) 
 
 
Esiste un'affettività che non si limita a rispondere all'amore con amore, ma che compie il miracolo 
più profondo: trasforma l'ostilità in comunione. È l'emozione che non si ritrae davanti al tradimento, 
che non indurisce il cuore di fronte al rifiuto, che non si cristallizza nell'amarezza quando viene 
ferita. È il sentire che porta in sé una forza rigenerativa, capace di spezzare le catene della 
reciprocità negativa e inaugurare un ordine nuovo nelle relazioni umane. 
Questa è l'affettività redentiva di Gesù: un modo di sentire che non si lascia determinare dalla logica 
del contraccambio, ma che genera possibilità inedite proprio là dove sembrava esserci solo la fine. 
Non è un'emozione che nega la ferita o che finge di non sentire il dolore del tradimento. Al 
contrario, è un'affettività che attraversa l'abisso della delusione e, dall'altra parte, trova una capacità 
di amare ancora più profonda. 
 
Il perdono a Pietro: amore che supera la delusione 
Sul lago di Tiberiade, all'alba dopo la Risurrezione, si consuma uno degli incontri più densi di 
risonanze affettive di tutto il Vangelo. Pietro, che ha rinnegato Gesù tre volte, si trova di fronte a 
colui che ha tradito. E Gesù sceglie di parlare attraverso le emozioni, non attraverso rimproveri o 
argomentazioni. 
«Simone di Giovanni, mi ami più di costoro?» La domanda non è un interrogatorio, ma un'apertura 
affettiva. Gesù non chiede spiegazioni sul tradimento, non esige giustificazioni. Chiede amore. E lo 
chiede tre volte, con una ripetizione che non è tortura psicologica, ma pedagogia del cuore: ogni 
domanda è un'opportunità per Pietro di ricostruire, parola dopo parola, sentimento dopo sentimento, 
ciò che il rinnegamento aveva distrutto. 
La fenomenologia di questo incontro rivela una dinamica emotiva straordinaria. Gesù sente la 
vergogna di Pietro, percepisce il suo dolore, conosce la sua confusione. Ma la sua affettività non 
rimane imprigionata in questi sentimenti. C'è in lui una compassione che si spinge oltre il giudizio 
sul tradimento, che vede la persona al di là dell'azione, che intuisce la possibilità di un amore più 
maturo proprio attraverso l'esperienza della caduta. 
Pietro, dal canto suo, «si rattristò che per la terza volta gli domandasse: "Mi ami?"». Questa 
tristezza non è solo senso di colpa: è la fatica di chi deve riaprire il proprio cuore proprio nel punto 
in cui lo aveva chiuso per paura. È l'emozione di chi deve tornare a fidarsi della propria capacità di 
amare dopo averla vista fallire. 
Ma Gesù non desiste. La sua affettività perseverante crea uno spazio sicuro in cui Pietro può 
riconoscere la verità del proprio sentire: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». È 
un'affermazione più umile rispetto alle precedenti dichiarazioni di fedeltà assoluta. È un amore che 
sa di essere fragile, ma proprio per questo è più autentico. 
L'amore di Gesù supera la delusione non negandola, ma attraversandola. Non finge che il 
tradimento non sia avvenuto, ma lo trasforma in occasione di un legame più profondo. È l'affettività 



che sa che la vera fedeltà non nasce dall'illusione di essere invincibili, ma dall'umiltà di chi, pur 
conoscendo la propria debolezza, sceglie di amare ancora. 
Per l'educatore, questo episodio illumina una verità fondamentale: il perdono autentico non è 
l'emozione che cancella la ferita, ma quella che la attraversa per generare un legame nuovo. È 
l'affettività che non trattiene il ricordo del male per usarlo come arma, ma lo trasforma in memoria 
che rende più compassionevole. Educare i giovani al perdono significa insegnare loro che la 
delusione può essere il passaggio obbligato verso un amore più consapevole. 
 
La misericordia per il ladrone: compassione nell'estremo 
Sulla croce, nel momento di massima vulnerabilità fisica ed emotiva, Gesù compie un atto di 
misericordia che rivela la qualità ultima della sua affettività. Uno dei due crocifissi accanto a lui, nel 
suo dolore, trova la forza di riconoscerlo: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». 
La risposta di Gesù è immediata: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Non c'è 
tempo per un cammino di conversione, non ci sono penitenze da compiere, non esistono condizioni 
preliminari. C'è solo un'affettività che, anche nell'estremo della propria sofferenza, rimane capace di 
aprirsi all'altro. 
Questo è forse l'esempio più radicale di come l'emozione di Gesù non sia condizionata dalle 
circostanze esterne. Mentre il suo corpo è torturato, mentre sperimenta l'abbandono e la solitudine, 
il suo cuore rimane disponibile alla compassione. La sua capacità di commuoversi per la sofferenza 
altrui non viene meno nemmeno quando la sua stessa sofferenza raggiunge l'apice. 
La fenomenologia di questo momento rivela una verità antropologica profonda: l'affettività matura 
non è quella che si manifesta solo quando le condizioni sono favorevoli, ma quella che mantiene la 
propria qualità anche nell'estremo. È il sentire che non dipende dall'avere risorse disponibili, ma che 
trova la sua sorgente in una dimensione più profonda dell'io. 
Il ladrone sulla croce rappresenta ogni situazione umana che sembra oltre ogni possibilità di 
redenzione. È la vita sprecata, l'opportunità perduta, il tempo che non torna. Eppure, proprio lì, 
nell'ultimo istante, l'affettività di Gesù opera la trasformazione. Non è un sentimento che nega la 
gravità del male commesso, ma una compassione che vede oltre: intravede nell'uomo che ha 
sbagliato la capacità, anche minima, di riconoscere la verità. 
La misericordia di Gesù non è emotività sentimentale che minimizza la colpa. È affettività che 
prende sul serio sia il male sia la possibilità di conversione. È il sentire che non classifica le persone 
in categorie definitive – i giusti e gli ingiusti, i salvabili e i perduti – ma che rimane aperto alla 
sorpresa della libertà umana fino all'ultimo momento. 
Per chi educa, questo episodio rappresenta un paradigma essenziale: nessuna situazione è 
definitivamente compromessa finché esiste la possibilità di un'apertura affettiva. Il giovane che 
sembra aver distrutto ogni opportunità, lo studente che ha tradito ogni fiducia, la persona che ha 
accumulato fallimenti: tutti portano in sé la possibilità di un riconoscimento che può accadere anche 
all'undicesima ora. L'educatore è chiamato a mantenere viva questa fiducia affettiva, non come 
ingenuità, ma come fedeltà alla verità più profonda dell'umano. 
 
La preghiera per i carnefici: amore che vince l'odio 
«Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Queste parole, pronunciate mentre i 
chiodi trafiggono le carni, rappresentano il vertice dell'affettività redentiva. Non sono una formula 
teologica astratta, ma l'espressione di un'emozione reale: Gesù sente compassione per chi lo sta 
uccidendo. 
La fenomenologia di questo momento sfida ogni logica emotiva ordinaria. L'istinto naturale davanti 
alla violenza ingiusta è la rabbia, il desiderio di difendersi, l'invocazione di giustizia o vendetta. 
Eppure, in Gesù emerge un sentimento diverso: la capacità di vedere l'ignoranza dietro la crudeltà, 
di percepire la cecità spirituale che rende capaci di compiere il male. 
«Non sanno quello che fanno». Non è una scusa che assolve, ma un'interpretazione affettiva che 
penetra oltre la superficie dell'azione malvagia per cogliere la tragedia esistenziale di chi la compie. 



Gesù sente pietà per l'inconsapevolezza dei suoi carnefici, per la loro incapacità di riconoscere ciò 
che stanno distruggendo. È un'affettività che intuisce che la vera vittima della violenza non è solo 
chi la subisce, ma anche chi la perpetra, perché si autoesclude dalla comunione. 
Questa preghiera rivela che l'amore non è semplicemente un'emozione spontanea, ma una scelta 
affettiva che può emergere anche contro le inclinazioni immediate del cuore ferito. Gesù sceglie di 
sentire compassione. Non nel senso che forza artificialmente un'emozione che non prova, ma nel 
senso che orienta intenzionalmente la propria affettività verso la misericordia piuttosto che verso la 
condanna. 
È importante sottolineare che questo perdono affettivo non nega la gravità del male. Gesù non dice 
«non è grave quello che fate» o «non importa». Al contrario, proprio perché sa quanto è grave – lo 
sta sperimentando nella propria carne – la sua scelta di perdonare ha un peso immenso. È 
l'affettività che non si lascia definire dal male ricevuto, ma che afferma la possibilità di un bene più 
grande. 
Questo amore che vince l'odio non è, però, indifferenza emotiva. Gesù non è stoico, non sopprime i 
suoi sentimenti. Il suo corpo grida il dolore, la sua voce esprime l'abbandono. Ma accanto a queste 
emozioni naturali e legittime, emerge una capacità affettiva che trascende la logica della reciprocità: 
rispondere all'odio con amore, alla violenza con perdono, alla cecità con compassione. 
Per l'educatore, questo episodio pone una domanda radicale: è possibile educare a un'affettività 
così? La risposta deve essere insieme realistica e profetica. Realistica, perché non si può pretendere 
da un giovane una maturità emotiva che richiede un cammino intero di trasformazione interiore. 
Profetica, perché non si può rinunciare a indicare questo orizzonte, a mostrare che l'affettività 
umana è capace di superare la logica del contraccambio. 
Educare a questa qualità di amore significa innanzitutto aiutare i giovani a riconoscere quando 
l'odio ricevuto produce odio reattivo nel proprio cuore. Poi, accompagnarli a scoprire che esistono 
altre possibilità affettive, che il cuore umano non è condannato a ripetere meccanicamente il male 
ricevuto. Infine, testimoniare attraverso la propria vita che questa libertà affettiva, per quanto 
difficile, è reale e accessibile. 
 
L'accoglienza di Tommaso: pazienza con l'incredulità 
«Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non 
metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Tommaso esprime con franchezza brutale la sua 
resistenza emotiva e cognitiva. Non è disposto a lasciarsi coinvolgere affettivamente in una 
speranza che potrebbe rivelarsi illusione. Ha già sofferto la delusione della morte di Gesù e non 
vuole riaprire quel varco emotivo senza garanzie tangibili. 
Otto giorni dopo, Gesù appare di nuovo. E invece di rimproverare Tommaso per la sua incredulità, 
compie un gesto di straordinaria delicatezza affettiva: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; 
tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente». 
La fenomenologia di questo incontro rivela un'affettività pedagogica raffinata. Gesù non si offende 
per il dubbio di Tommaso, non si sente sminuito dalla sua richiesta di prove. Al contrario, accoglie 
la sua esigenza emotiva, rispetta il suo ritmo interiore, offre esattamente ciò di cui ha bisogno per 
poter riaprire il cuore alla fiducia. 
C'è in questo gesto una pazienza che non è passività, ma attenzione fine alla qualità specifica del 
bisogno dell'altro. Gesù percepisce che Tommaso ha bisogno di sentire, di toccare, di verificare 
personalmente. Non è debolezza di fede, è la particolare struttura emotiva di chi ha bisogno di 
passare attraverso la concretezza sensoriale per poter accedere alla dimensione spirituale. 
«Mio Signore e mio Dio!» L'esclamazione di Tommaso è insieme riconoscimento intellettuale ed 
esplosione affettiva. Il dubbio non viene semplicemente dissolto da un argomento logico, ma viene 
trasformato da un'esperienza che coinvolge simultaneamente corpo, mente e cuore. Tommaso non 
dice «Hai ragione, esisti davvero», ma «Mio Signore», esprimendo un legame personale che va 
oltre la mera constatazione di un fatto. 



La risposta di Gesù, però, aggiunge una dimensione ulteriore: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; 
beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Non è un rimprovero, ma un'indicazione 
pedagogica. Gesù riconosce la legittimità del percorso di Tommaso, ma indica anche che esiste una 
maturità affettiva più alta: quella di chi è capace di aprirsi fiduciosamente anche senza le garanzie 
della verifica sensoriale. 
Qui emerge una distinzione fondamentale nell'educazione emotiva. Ci sono persone che hanno 
bisogno di attraversare l'esperienza concreta per poter fidarsi, e questo è legittimo. Ma la maturità 
affettiva comporta anche lo sviluppo della capacità di fidarsi sulla base di altre forme di 
conoscenza: la testimonianza credibile, l'intuizione del cuore, la coerenza interna di un messaggio. 
Per l'educatore, l'episodio di Tommaso è una lezione magistrale di rispetto dei tempi e delle 
modalità affettive individuali. Non tutti i giovani maturano emotivamente allo stesso ritmo o 
attraverso gli stessi percorsi. Alcuni hanno bisogno di sperimentare personalmente, di cadere e 
rialzarsi, di toccare con mano. Altri sono capaci di fidarsi più rapidamente, di aprirsi all'esperienza 
altrui. 
L'affettività educativa deve avere la stessa qualità di pazienza che Gesù mostra con Tommaso: non 
forzare i tempi, non imporre modalità di adesione emotiva che non rispettano la struttura personale 
dell'altro, ma accompagnare ciascuno nel suo percorso specifico verso una fiducia più matura. E 
contemporaneamente, come fa Gesù, indicare l'orizzonte di una fede affettiva che può andare oltre, 
che può aprirsi anche senza tutte le certezze preliminari. 
Tommaso rappresenta tutti coloro che, dopo una delusione affettiva profonda, hanno costruito 
difese emotive per non soffrire di nuovo. L'incredulità non è sempre mancanza di fede, ma spesso è 
protezione del cuore ferito. Gesù non demolisce queste difese con violenza, ma le scioglie con 
gentilezza, offrendo esattamente ciò che serve per permettere al cuore di riaprirsi senza sentirsi 
minacciato. 
 
L'affettività come forza di conversione 
Questi quattro episodi, considerati insieme, rivelano una dinamica comune: l'affettività di Gesù non 
si limita a reagire alle emozioni altrui, ma le trasforma. Pietro passa dalla vergogna paralizzante a 
un amore più umile e autentico. Il ladrone passa dalla disperazione alla speranza. I carnefici, almeno 
potenzialmente, sono aperti al riconoscimento del male compiuto. Tommaso passa dal dubbio 
difensivo alla confessione adorante. 
Questa è la forza redentiva dell'affettività: non opera attraverso la coercizione della volontà o la 
persuasione dell'intelligenza, ma attraverso il contagio del sentire. Quando una persona sperimenta 
di essere amata nonostante il tradimento, perdonata nonostante il male compiuto, accolta nonostante 
il dubbio, qualcosa si muove nelle profondità del cuore. Non è un processo automatico – la libertà 
rimane sempre intatta – ma è un'apertura di possibilità che prima non esisteva. 
La fenomenologia della conversione affettiva mostra che il cambiamento profondo non avviene 
principalmente per decisioni volontaristiche – «da oggi sarò migliore» – ma attraverso esperienze 
emotive che modificano la percezione di sé e delle proprie possibilità. Quando Pietro sente che 
Gesù crede ancora in lui nonostante il tradimento, la sua identità si riorganizza: da traditore 
incapace di fedeltà a persona fragile ma amata, che può ricominciare. Quando il ladrone sente la 
promessa del Paradiso, la sua storia non è più semplicemente una sequenza di errori che culminano 
in un'esecuzione, ma un percorso che, all'ultimo istante, trova significato e redenzione. 
Questo ha implicazioni pedagogiche immense. Se la conversione – intesa come trasformazione 
profonda della persona – passa attraverso l'esperienza affettiva, allora l'educazione non può limitarsi 
alla trasmissione di contenuti o all'imposizione di comportamenti. Deve creare quelle esperienze 
emotive che permettono ai giovani di percepire sé stessi in modo nuovo, di intuire possibilità 
inedite, di sentire che il cambiamento non è solo un dovere morale ma una promessa reale. 
L'affettività redentiva di Gesù non è indulgenza permissiva che accetta tutto. Al contrario, chiama 
all'amore più grande proprio mentre perdona quello più piccolo. Chiede a Pietro di pascere le 
pecore, affida una responsabilità mentre lo guarisce dalla vergogna. Promette al ladrone il Paradiso, 



ma il Paradiso è comunione d'amore, non semplicemente assenza di sofferenza. Prega per i carnefici 
che siano perdonati, ma il perdono autentico richiede riconoscimento del male e conversione. 
L'educatore è chiamato a questa stessa qualità di affettività trasformante: credere nella possibilità di 
cambiamento del giovane anche quando tutti i fatti sembrano indicare il contrario; offrire esperienze 
di accoglienza che permettano al cuore ferito di riaprirsi; essere paziente con i tempi lunghi della 
maturazione emotiva; e contemporaneamente indicare sempre l'orizzonte di un amore più grande, di 
un'affettività più matura, di una libertà più piena. 
La forza di conversione dell'affettività non sta nella sua intensità emotiva – non è questione di 
essere più entusiasti o più appassionati – ma nella sua qualità redentiva: la capacità di generare vita 
nuova proprio là dove sembrava esserci solo morte, di aprire futuro dove sembrava esserci solo 
passato, di far nascere speranza dove regnava la disperazione. 
________________________________________ 
«Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto 
frutto» (Gv 12,24) 
L'affettività che trasforma l'ostilità è quella che accetta di morire: muore l'orgoglio ferito, muore il 
desiderio di vendetta, muore la tentazione di proteggere il cuore chiudendolo. E proprio questa 
morte affettiva – che non è annullamento del sentire, ma sua trasfigurazione – genera vita nuova. 
Le emozioni di Gesù verso chi lo ha tradito, rinnegato, crocifisso, non sono sentimenti che negano 
il male subito, ma affetti che lo attraversano per partorire una possibilità inedita: l'amore che vince 
l'odio non perché lo ignora, ma perché lo trasforma. Educare i giovani a questa qualità di 
affettività significa accompagnarli a scoprire che il cuore umano non è condannato alla ripetizione 
meccanica del male ricevuto, ma porta in sé una libertà più grande: la capacità di spezzare le 
catene della reciprocità negativa e inaugurare, anche contro ogni evidenza, la logica della 
misericordia. È l'educazione sentimentale più difficile e più necessaria: quella che insegna che 
amare non significa solo accogliere chi ci ama, ma mantenere aperto il cuore anche verso chi lo ha 
ferito, non per debolezza o ingenuità, ma per la forza che viene dall'intuire che ogni persona, fino 
all'ultimo istante, porta in sé la possibilità di riconoscere la verità e aprirsi all'amore. 
 
 

 
QUARTA PARTE 

LE EMOZIONI ESTREME 
 
 
10. Quando il cuore tocca l'abisso 
L'affettività ai confini dell'umano 
«Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la 
propria vita?» (Mt 6,27) 
 
Esiste una soglia oltre la quale l'esperienza emotiva cessa di essere comprensibile attraverso le 
categorie ordinarie del sentire. È il limite estremo dell'affettività umana, dove le parole comuni – 
paura, tristezza, angoscia – sembrano inadeguate a descrivere ciò che l'anima attraversa. È il 
territorio dell'emozione che non si limita a essere provata, ma che sommerge, che invade, che 
sembra annullare ogni altra dimensione dell'esistenza. 
Nel Getsemani, Gesù entra in questo territorio. E l'importanza teologica di questo passaggio è 
immensa: il Verbo incarnato non solo assume la gioia, la compassione, la tenerezza dell'esperienza 
umana, ma scende anche negli abissi più oscuri dell'affettività. Non c'è emozione umana, per quanto 



estrema, che rimanga estranea al suo cuore. L'incarnazione è completa anche – e forse soprattutto – 
nella discesa nell'abisso emotivo. 
Questa parte del cammino affettivo di Gesù rappresenta una sfida per ogni pedagogia del cuore. 
Come educare i giovani ad attraversare le emozioni estreme senza esserne distrutti? Come 
accompagnarli quando toccano l'abisso della disperazione, della paura paralizzante, dell'angoscia 
senza nome? La risposta non può essere teorica: deve passare attraverso la contemplazione di come 
Gesù stesso ha abitato questi territori estremi dell'umano. 
 
L'agonia nel Getsemani: paura, angoscia, solitudine 
«Cominciò a sentire paura e angoscia». L'evangelista Marco usa due verbi greci – ekthambéo e 
ademonéo – che indicano uno stato emotivo estremo: non una semplice apprensione, ma un 
turbamento profondo, uno smarrimento che scuote le fondamenta dell'essere. Gesù, che ha 
affrontato con fermezza l'ostilità dei farisei, che ha camminato con decisione verso Gerusalemme 
pur sapendo cosa lo attendeva, qui, nell'oscurità del giardino, viene travolto da un'emozione che lo 
fa tremare. 
La fenomenologia di questo momento rivela innanzitutto la realtà dell'emozione. Non è una 
rappresentazione teatrale della paura, non è un'imitazione pedagogica del turbamento per insegnare 
qualcosa ai discepoli. È paura vera, che scuote il corpo e confonde la mente. Gesù sente fisicamente 
l'approssimarsi della morte, e l'istinto di conservazione – costitutivo di ogni essere vivente – si 
ribella con tutta la sua forza. 
Ma c'è qualcosa di più della paura biologica della morte. L'angoscia che Gesù sperimenta ha una 
qualità particolare: è l'anticipo emotivo non solo della sofferenza fisica, ma del peso del peccato del 
mondo che sta per prendere su di sé, dell'abbandono che sperimenterà sulla croce, della solitudine 
assoluta di chi muore per tutti ma muore solo. 
«Restate qui e vegliate con me». Questa richiesta ai discepoli più intimi – Pietro, Giacomo, 
Giovanni – rivela una dimensione essenziale dell'affettività estrema: il bisogno di presenza. Gesù 
non chiede che facciano qualcosa di particolare, non chiede consigli o consolazioni verbali. Chiede 
semplicemente che restino, che veglino, che siano lì. È il riconoscimento che l'emozione estrema 
non può essere attraversata in solitudine assoluta, che la semplice compagnia di chi ci vuole bene ha 
un valore emotivo anche quando non può cambiare la situazione. 
Ma i discepoli si addormentano. Per tre volte Gesù torna da loro e li trova addormentati. Questa 
ripetizione non è solo un dettaglio narrativo: è la fenomenologia della solitudine nell'angoscia. Chi 
soffre emotivamente in modo estremo sperimenta spesso questo senso di abbandono: gli altri, pur 
volendo bene, non riescono a restare presenti all'intensità della sofferenza. Si addormentano, si 
distraggono, fuggono. Non per cattiveria, ma perché «lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 
Gesù sperimenta così una delle forme più laceranti di solitudine emotiva: quella di chi è circondato 
da persone che lo amano, ma che non riescono a sostenere il peso della sua angoscia. Non può 
appoggiarsi a loro, non può trovare in loro il sostegno emotivo di cui avrebbe bisogno. Deve 
attraversare l'abisso essenzialmente solo. 
Questa solitudine, però, non è mutismo emotivo. Gesù non reprime ciò che sente, non finge una 
serenità che non ha, non recita una parte per salvare le apparenze. La sua reazione all'emozione 
estrema è la preghiera: «Abbà, Padre, tutto è possibile a te: allontana da me questo calice!». 
È una supplica che nasce dalle viscere dell'essere, dall'istinto di sopravvivenza emotiva. Gesù 
chiede di essere liberato da ciò che lo attende. Non accetta stoicamente l'inevitabile, non si rassegna 
con distacco filosofico. Il suo cuore umano urla il desiderio di vivere, la volontà di sfuggire alla 
sofferenza, la paura di ciò che sta per accadere. 
Per l'educatore, questo è un insegnamento fondamentale: le emozioni estreme non vanno negate o 
represse. La paura, l'angoscia, il desiderio di fuggire dalla sofferenza non sono segni di debolezza 
morale o spirituale. Sono reazioni umane legittime di fronte a situazioni che superano la capacità 
ordinaria di sopportazione. Gesù stesso le sperimenta e le esprime. Un giovane che attraversa un 
momento di angoscia profonda non va esortato a "essere forte" nel senso di non sentire ciò che 



sente, ma va accompagnato a dare voce a queste emozioni, a riconoscerle come parte legittima della 
propria umanità. 
 
"L'anima mia è triste fino alla morte": la depressione dell'innocente 
«La mia anima è triste fino alla morte». Questa affermazione di Gesù ha una densità emotiva che va 
oltre la semplice tristezza. Il termine greco perílypos indica un dolore che circonda, che assedia, che 
toglie il respiro. È una tristezza che non lascia spazio a nient'altro, che occupa tutta la coscienza, 
che sembra non avere via d'uscita. 
La fenomenologia di questa emozione rivela qualcosa di simile a ciò che oggi definiremmo uno 
stato depressivo acuto. Non è malinconia romantica, non è la dolce tristezza che può avere persino 
un suo fascino. È un peso opprimente che schiaccia l'anima, un'oscurità che sembra estinguere ogni 
luce interiore, una stanchezza esistenziale che toglie il desiderio di vivere. 
«Fino alla morte». L'espressione può essere intesa in due modi, entrambi veri. Da un lato, indica 
l'intensità: una tristezza così profonda da sembrare mortale, che porta ai confini dell'esistenza. 
Dall'altro, indica la durata: questa tristezza accompagnerà Gesù fino al momento della morte, non 
sarà un episodio passeggero ma uno stato che permarrà. 
Ma ciò che rende questo momento particolarmente significativo è che Gesù sperimenta questa 
tristezza estrema pur essendo innocente. Non è la depressione che nasce dal senso di colpa per i 
propri errori, non è il peso della coscienza sporca. È la tristezza dell'innocente che affronta il male 
del mondo, che si carica di una sofferenza che non ha generato, che porta un peso che non gli 
appartiene. 
Questa è forse la forma più oscura di sofferenza emotiva: quella che non può trovare spiegazione 
nella propria storia personale, che non può essere "risolta" attraverso il pentimento o la riparazione. 
È la tristezza che nasce dall'ingiustizia assoluta, dall'essere schiacciati da un male che non si è 
commesso, dall'anticipare una punizione che non si merita. 
Per i giovani, questa dimensione dell'esperienza di Gesù può essere illuminante in modo particolare. 
Molti adolescenti e giovani adulti sperimentano forme di tristezza profonda che non hanno una 
causa razionale evidente. Non hanno commesso errori gravi, non sono responsabili di tragedie, 
eppure si sentono oppressi da un peso emotivo che non riescono a spiegare. La società spesso 
risponde a questa sofferenza con il giudizio morale – "non hai motivi per essere triste" – o con la 
banalizzazione – "è solo una fase". 
Ma Gesù, nel Getsemani, rivela che può esistere una tristezza profonda che non nasce dalla colpa 
personale. Può essere la tristezza di chi intuisce il male del mondo, di chi percepisce l'assurdità 
della sofferenza innocente, di chi sente il peso dell'oscurità che abita la storia umana. Non è 
debolezza psicologica, non è immaturità emotiva. È, in un certo senso, la sofferenza di chi ha occhi 
per vedere ciò che altri non vedono, cuore per sentire ciò che altri non sentono. 
L'educatore deve imparare a distinguere tra la tristezza che richiede correzione morale – quella che 
nasce da comportamenti sbagliati che possono essere modificati – e la tristezza che richiede 
accompagnamento nella notte oscura – quella che nasce dall'incontro con dimensioni tragiche 
dell'esistenza che non ammettono soluzioni facili. 
Gesù nel Getsemani non riceve risposte che dissolvono la tristezza. Il Padre non gli dice "non è poi 
così grave" o "ti sbagli a sentirti così". La tristezza rimane. Ciò che cambia non è l'emozione, ma la 
capacità di attraversarla rimanendo fedeli alla propria missione. «Non ciò che voglio io, ma ciò che 
vuoi tu». 
 
Il sudore di sangue: quando l'emozione si fa corpo 
«Il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra». Luca, il medico evangelista, 
registra questo dettaglio con precisione clinica. Non è una metafora poetica, ma la descrizione di un 
fenomeno fisiologico reale: l'ematoidrosi, una condizione rarissima in cui, sotto stress emotivo 
estremo, i capillari che circondano le ghiandole sudoripare si rompono, mescolando sangue al 
sudore. 



La fenomenologia di questo momento rivela la verità più profonda dell'incarnazione: nel Verbo 
fatto carne, non esiste separazione tra anima e corpo, tra emozione e fisiologia. L'angoscia non è 
solo uno stato mentale, ma un evento che coinvolge la totalità della persona. Il cuore che soffre è 
anche il corpo che suda sangue. 
Questo è importante per comprendere la natura dell'affettività umana: le emozioni non sono eventi 
astratti che accadono in una dimensione puramente psicologica. Sono esperienze incarnate, che si 
manifestano nel battito accelerato del cuore, nel respiro affannoso, nella tensione muscolare, nel 
tremore delle mani. E quando l'emozione raggiunge un'intensità estrema, il corpo stesso può essere 
trasfigurato da essa. 
Il sudore di sangue è il segno visibile di un'angoscia che supera i limiti ordinari della sopportazione 
umana. È il corpo che grida ciò che l'anima sta patendo. È la materia che si fa trasparente rispetto 
all'intensità del sentire. È l'emozione che non può più essere contenuta nella dimensione interiore, 
ma che deve manifestarsi, esteriorizzarsi, rendersi visibile. 
Per l'educatore, questo dettaglio corporeo è un richiamo essenziale: le emozioni dei giovani non 
vanno valutate solo in base a ciò che dicono o pensano, ma anche osservando i segnali del corpo. 
L'ansia si manifesta nei tic nervosi, nella difficoltà a dormire, nei disturbi alimentari. La tristezza 
profonda si vede nella postura curva, nello sguardo spento, nella voce fioca. La rabbia repressa si 
accumula nella tensione muscolare, nei mal di testa ricorrenti, nelle esplosioni improvvise. 
Ignorare il corpo significa ignorare una parte essenziale dell'esperienza emotiva. La pedagogia 
dell'affettività deve essere anche pedagogia dell'ascolto corporeo: insegnare ai giovani a riconoscere 
cosa il loro corpo sta dicendo, a interpretare i segnali che il sentire manda attraverso la fisiologia, a 
non dissociare mente e corpo nella comprensione di sé. 
Il sudore di sangue di Gesù rivela anche un'altra verità: quando l'emozione raggiunge l'estremo, non 
può essere semplicemente "gestita" con tecniche psicologiche o esercizi spirituali. Deve essere 
attraversata nella sua intensità. Il corpo di Gesù non viene risparmiato dalla manifestazione fisica 
dell'angoscia. Non c'è scorciatoia che permetta di evitare la notte oscura. 
Questo può sembrare un messaggio duro, ma è anche profondamente liberante. Significa che 
quando un giovane attraversa un momento di sofferenza emotiva così intensa da manifestarsi anche 
fisicamente – negli attacchi di panico, nelle crisi di pianto incontrollabile, nelle somatizzazioni – 
non sta "sbagliando qualcosa". Sta semplicemente sperimentando quella verità antropologica che 
Gesù stesso ha vissuto: che siamo unità di corpo e anima, e che quando l'anima è in tempesta, il 
corpo non può fingere la calma. 
 
"Se è possibile, passi da me questo calice": la supplica del cuore umano 
Per tre volte Gesù ripete questa preghiera: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! 
Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». La ripetizione non è vuota reiterazione, ma 
espressione dell'intensità del desiderio. È il cuore che non può rassegnarsi immediatamente, che 
deve tornare più volte sulla stessa supplica, che lotta con la volontà di accettare ciò che la volontà 
non vuole. 
La fenomenologia di questa preghiera rivela una dinamica affettiva complessa. C'è innanzitutto 
l'onestà emotiva: Gesù non finge di volere ciò che non vuole. Non dice "Padre, grazie per questa 
opportunità di soffrire" o "Sono felice di fare la tua volontà". Dice con chiarezza: se c'è un modo 
per evitare questo, ti prego, trova quel modo. Il suo desiderio umano è trasparente: vuole vivere, 
vuole evitare la sofferenza, vuole che il calice passi. 
Ma accanto a questo desiderio istintivo e legittimo, c'è un'altra dimensione della volontà: quella che 
sceglie di allinearsi con il progetto del Padre anche quando questo va contro le inclinazioni 
immediate del cuore. «Non come voglio io, ma come vuoi tu». Non è rassegnazione passiva – 
"tanto non posso farci niente" – ma affidamento attivo: scelgo di fidarmi che tu sai meglio di me 
cosa è bene, anche quando il mio cuore umano si ribella. 
Questa tensione tra due livelli di volontà – il desiderio spontaneo e la scelta consapevole – è 
costitutiva dell'esperienza emotiva matura. L'affettività infantile conosce solo il primo livello: 



voglio ciò che voglio, e se non l'ottengo, mi dispero. L'affettività matura riconosce che posso sentire 
con intensità un desiderio e, simultaneamente, scegliere di non seguirlo se riconosco che non è il 
bene più grande. 
Ma attenzione: questo non significa repressione emotiva. Gesù non dice "non dovrei volere che il 
calice passi" o "è sbagliato desiderare di evitare la sofferenza". Riconosce il desiderio come 
legittimo – tanto da esprimerlo apertamente nella preghiera – ma non gli permette di determinare la 
scelta finale. C'è una libertà superiore che emerge proprio attraverso il riconoscimento onesto 
dell'emozione. 
Per tre volte, come detto, Gesù ripete questa preghiera. E ogni volta torna dai discepoli e li trova 
addormentati. Questa struttura ternaria non è casuale: rappresenta il processo reale attraverso cui il 
cuore umano deve lottare per arrivare all'accettazione di ciò che non vuole. Non è immediato. Non 
basta una decisione volontaristica. È necessario un lavoro affettivo, un corpo a corpo con la propria 
paura, un ritorno più volte alla preghiera per trovare la forza di dire sì. 
Educare all'affettività matura significa accompagnare i giovani in questo processo. Quando devono 
affrontare scelte difficili – rinunciare a un desiderio per un bene più grande, accettare una 
sofferenza che non possono evitare, perseverare in un impegno nonostante la fatica – non basta dire 
loro "sii forte" o "fai la cosa giusta". È necessario riconoscere che il cuore può avere bisogno di 
tempo, di tornare più volte sulla stessa questione, di lottare con le proprie resistenze emotive. 
La supplica di Gesù insegna anche un'altra lezione pedagogica fondamentale: è lecito chiedere che 
la sofferenza sia evitata. Non c'è masochismo spirituale nel Vangelo, non c'è ricerca della 
sofferenza per la sofferenza. Il desiderio di evitare il dolore è naturale e buono. Solo quando questo 
non è possibile senza tradire una verità più grande, allora l'accettazione diventa necessaria. Ma 
anche in questo caso, non è negazione del dolore – "non è poi così male" – ma attraversamento 
consapevole: "è terribile, ma lo accolgo per amore". 
 
L'affettività che porta il peso dell'infinito 
C'è una dimensione dell'agonia del Getsemani che va oltre l'esperienza emotiva ordinaria, per 
quanto estrema. È l'intuizione che Gesù non sta semplicemente anticipando la propria morte fisica, 
ma sta portando un peso che trascende infinitamente la sofferenza individuale: il peccato del 
mondo, la separazione dell'umanità da Dio, l'oscurità che attraversa la storia. 
La fenomenologia di questa esperienza è difficilmente accessibile. Come può un cuore umano 
contenere l'angoscia infinita? Come può un'affettività finita portare il peso di una sofferenza che 
abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi? Eppure, è questo che accade nel Getsemani: il cuore di Gesù 
diventa il luogo in cui l'infinito e il finito si incontrano nell'esperienza emotiva più drammatica. 
Questa dimensione non deve essere spiritualizzata in modo da svuotarla della sua concretezza 
affettiva. Gesù non sta semplicemente meditando teologicamente sul peccato del mondo. Lo sta 
sentendo. La sua angoscia non è un concetto, ma un'emozione vissuta. In qualche modo misterioso, 
il suo cuore umano viene dilatato fino a poter contenere una sofferenza che va oltre i confini della 
sua esperienza personale. 
Possiamo forse intuire qualcosa di questa dinamica attraverso l'esperienza umana dell'empatia 
estrema. Ci sono momenti in cui il cuore si apre alla sofferenza altrui in modo così totale da sentirla 
come propria. Una madre che percepisce il dolore del figlio come se fosse nel proprio corpo. Un 
amico che porta il peso della disperazione dell'amico come se fosse la propria disperazione. Ma 
anche in questi casi, l'empatia ha limiti: può abbracciare poche persone, dura un tempo limitato, non 
può veramente contenere tutto il dolore dell'altro. 
Nel Getsemani, l'empatia di Gesù sembra non avere questi limiti. Il suo cuore si apre alla sofferenza 
di tutta l'umanità: i traditi di ogni tempo portano il loro dolore nel cuore che si prepara a essere 
tradito; gli abbandonati di ogni luogo trovano risonanza nell'angoscia di chi sta per essere 
abbandonato; i disperati di ogni generazione riconoscono la propria notte oscura in quella tristezza 
fino alla morte. 



Per l'educatore, questa dimensione dell'esperienza di Gesù apre una domanda vertiginosa: è 
possibile educare a un'affettività che si apra non solo ai bisogni immediati di chi ci sta accanto, ma 
alla sofferenza del mondo? È possibile formare giovani il cui cuore non sia chiuso 
nell'egocentrismo emotivo – sentire solo le proprie emozioni – ma che sia capace di una 
compassione più universale? 
La risposta non può essere ingenua. Non si può chiedere a un giovane di portare il peso emotivo del 
mondo: sarebbe schiacciante, porterebbe alla disperazione o al cinismo. Ma si può accompagnarlo a 
non chiudere gli occhi di fronte alla sofferenza che va oltre il proprio piccolo mondo, a non 
anestetizzare il cuore di fronte alle tragedie che sembrano lontane ma che sono parte della comune 
umanità. 
L'affettività che porta il peso dell'infinito è quella che intuisce che il dolore dell'altro – anche 
dell'altro lontano, sconosciuto, diverso – ha una connessione misteriosa con la propria vocazione 
all'amore. Non è sentimentalismo globale, non è pianto emotivo davanti alle notizie del telegiornale. 
È la capacità di lasciare che il cuore venga toccato, turbato, chiamato in causa dalla sofferenza del 
mondo, senza però essere paralizzati da essa. 
Gesù nel Getsemani non viene paralizzato dall'angoscia, anche se la sente nella sua intensità 
estrema. Attraverso di essa, raggiunge una determinazione più profonda: «Alzatevi, andiamo! Ecco, 
colui che mi tradisce è vicino». Dopo aver toccato l'abisso emotivo, si alza e va incontro al suo 
destino. L'affettività estrema non lo ha distrutto, ma lo ha preparato. 
Questa è forse la lezione ultima del Getsemani per una pedagogia dell'affettività: le emozioni 
estreme vanno attraversate, non evitate. Quando un giovane tocca l'abisso – della paura, della 
tristezza, dell'angoscia – l'accompagnamento educativo non consiste nel salvarlo dall'emozione, ma 
nel restare presente mentre la attraversa. Come Gesù avrebbe voluto che i discepoli vegliassero, così 
l'educatore è chiamato a vegliare: non a risolvere, non a spiegare, non a consolare con parole vuote, 
ma semplicemente a essere presente nella notte. 
E dall'altra parte della notte, può nascere una forza nuova. Non la forza di chi non ha mai sofferto, 
ma quella di chi ha attraversato l'abisso e ha scoperto che si può sopravvivere anche a quello. È la 
forza di chi può dire ai giovani che incontrerà: «Anch'io sono stato lì. Anch'io ho sentito quella 
paura. Anch'io ho toccato quell'abisso. E sono qui, vivo, capace di amare ancora». 
________________________________________ 
«Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita?» (Mt 6,27) 
Nel Getsemani, Gesù non allunga la propria vita preoccupandosi: l'angoscia non serve a evitare la 
morte. Eppure, quella notte nel giardino non è inutile. È il momento in cui l'affettività umana del 
Verbo tocca il punto più basso, l'abisso più oscuro, la paura più lacerante. E proprio lì, nel cuore 
che suda sangue, si compie qualcosa di essenziale: l'infinito si fa intimamente solidale con ogni 
cuore umano che attraversa la notte. Non esiste angoscia che Gesù non abbia sentito, non esiste 
paura che il suo cuore non abbia conosciuto, non esiste solitudine che non abbia sperimentato. 
Educare i giovani alla verità dell'affettività significa accompagnarli a riconoscere che le emozioni 
estreme non sono il segno del fallimento dell'umano, ma parte della sua verità. Che la paura 
profonda, la tristezza mortale, l'angoscia senza nome non vanno negate o represse, ma attraversate 
con la consapevolezza che anche lì – forse soprattutto lì – siamo pienamente umani. E che 
dall'altra parte dell'abisso, se lo attraversiamo senza fuggire, troviamo non la fine del sentire ma la 
sua trasfigurazione: un cuore che ha toccato il fondo e che proprio per questo può risalire, 
portando con sé la memoria di quella notte non come ferita che paralizza, ma come sapienza che 
libera. 
 
 
 
 
 
 



11. "Il grido del cuore" 
Le emozioni della Croce 
"Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito" (Lc 23,46) 
 
Preludio fenomenologico: quando l'affettività tocca il limite 
Esiste un punto in cui l'esperienza emotiva umana raggiunge una soglia oltre la quale sembra 
dissolversi ogni linguaggio, ogni forma, ogni possibilità di comunicazione. È il territorio estremo 
della sofferenza, dove il dolore non è più un'emozione tra le altre ma diventa l'intero orizzonte 
dell'essere. Sulla Croce, Gesù attraversa questo territorio portando con sé il suo cuore umano, quella 
capacità di sentire che aveva manifestato nelle strade della Galilea, nei villaggi della Giudea, nelle 
case degli amici. 
La fenomenologia dell'affettività incarnata trova qui il suo compimento paradossale: il Verbo che si 
è fatto carne sperimenta le emozioni più estreme che un essere umano possa attraversare. Non si 
tratta di una recita teologica né di un simbolismo astratto. È l'esperienza concreta di un cuore che 
sente, di un corpo che patisce, di una coscienza che grida la propria angoscia. L'incarnazione, che 
era iniziata nella gioia di Betlemme, giunge alla sua pienezza drammatica nel buio del Golgota. 
 
"Dio mio, perché mi hai abbandonato?": l'abbandono affettivo 
Alle tre del pomeriggio, nell'ora sesta secondo il computo ebraico, quando il sole dovrebbe essere al 
suo culmine e invece una tenebra innaturale avvolge la terra, dalla Croce si leva un grido. Non è un 
lamento sommesso, non è una preghiera composta: è un grido. Marco e Matteo lo riportano nella 
lingua originale, nell'aramaico che Gesù parlava con sua madre: "Eloì, Eloì, lemà sabactàni?" 
Il grido manifesta un'esperienza affettiva che tocca l'abisso dell'umano: la sensazione 
dell'abbandono da parte di Dio. Non si tratta di un dubbio intellettuale sulla presenza divina, ma di 
un vissuto emotivo devastante. L'affettività di Gesù, che per trent'anni aveva sentito la costante 
presenza del Padre ("Io e il Padre siamo una cosa sola"), sperimenta ora un vuoto insostenibile. È 
l'emozione dell'assenza, della separazione, dello smarrimento esistenziale. 
La fenomenologia dell'abbandono rivela una struttura particolare: non è semplicemente la mancanza 
dell'altro, ma la percezione dolorosa che l'altro, da cui tutto dipende, si sia ritirato proprio nel 
momento del bisogno estremo. Il cuore di Gesù sente questo ritiro non come un fatto teorico ma 
come una lacerazione affettiva. È il sentimento dell'orfano cosmico, dell'amato che si scopre 
improvvisamente solo. 
Eppure, anche in questo grido di abbandono, l'affettività di Gesù mantiene una qualità particolare. 
Egli non maledice, non si ribella, non accusa. Grida una domanda: "Perché?". È il perché del cuore 
ferito che cerca ancora un senso, che non rinuncia alla relazione nemmeno quando la relazione 
sembra spezzata. È il perché del Salmo 22, che Gesù porta sulle labbra mostrando come l'esperienza 
emotiva più devastante possa ancora essere abitata dalla preghiera. 
Questo abbandono affettivo rivela una verità pedagogica fondamentale: Gesù non risparmia al suo 
cuore umano nessuna delle emozioni che attraversano l'esistenza umana. Non c'è sentimento, per 
quanto oscuro o terribile, che egli non abbia attraversato. L'educatore contemporaneo trova qui una 
lezione essenziale: le emozioni estreme non devono essere negate o rimosse, ma attraversate con la 
stessa autenticità con cui Gesù le ha vissute. Il grido di abbandono diventa così paradossalmente un 
luogo di comunione: ogni cuore umano che si sente abbandonato può riconoscere in quel grido il 
proprio dolore, e scoprire di non essere solo. 
 
La sete: bisogno umano estremo 
Dopo il grido teologico dell'abbandono, Giovanni registra una parola che sembra quasi prosaica 
nella sua semplicità: "Ho sete". L'evangelista sottolinea che Gesù pronuncia queste parole "sapendo 
che ormai tutto era compiuto", per adempiere la Scrittura. Ma dietro questa cornice teologica pulsa 
un'esperienza affettiva elementare e devastante: la sete del morente. 



La sete non è semplicemente un bisogno fisiologico. È un'emozione incarnata, un sentimento che 
nasce dal corpo e invade la coscienza. Chi ha provato vera sete sa che essa diventa un'ossessione, un 
pensiero fisso, un desiderio che cancella ogni altra considerazione. La fenomenologia della sete 
rivela come il corpo possa dettare la tonalità emotiva dell'intera esperienza cosciente. 
Gesù, che aveva promesso acqua viva alla Samaritana, che aveva gridato nel tempio "Se qualcuno 
ha sete, venga a me e beva", ora sperimenta nel proprio corpo e nel proprio cuore la tortura della 
sete. È l'emozione del bisogno non soddisfatto, della vulnerabilità estrema, della dipendenza totale 
dagli altri per qualcosa di elementare come un sorso d'acqua. 
C'è una profondità ulteriore in questa sete. Gli studiosi della spiritualità hanno sempre visto in essa 
una sete più profonda: la sete di compiere fino in fondo la volontà del Padre, la sete di salvare 
l'umanità, la sete di amore. Ma questa lettura spirituale non deve far dimenticare la realtà emotiva 
concreta: Gesù ha veramente sete, il suo corpo dissanguato anela all'acqua, il suo cuore sente la 
disperazione del bisogno insoddisfatto. 
Gli offrono aceto su una spugna. È un gesto di pietà minima, quasi un'ironia crudele. Eppure Gesù 
accoglie anche questo. La sua affettività non rifiuta nemmeno il sollievo insufficiente, nemmeno la 
compassione imperfetta. C'è qui una lezione educativa sottile: saper accogliere anche le risposte 
imperfette ai nostri bisogni, riconoscere l'umanità fragile anche in chi ci porge un aiuto inadeguato. 
La sete di Gesù diventa così metafora di ogni desiderio umano essenziale non soddisfatto: la sete di 
giustizia, di amore, di comprensione, di pace. Ogni giovane che sente dentro di sé un desiderio 
inappagato, un bisogno profondo che nessuno sembra capire o soddisfare, può trovare in quel "ho 
sete" la validazione della propria esperienza emotiva. Non c'è nulla di debole o indegno nel sentire 
il bisogno, nell'esprimere la vulnerabilità. Gesù lo ha fatto dalla Croce. 
 
"Ecco tua madre": amore filiale fino alla fine 
Nel cuore del dolore più atroce, mentre il corpo è lacerato e l'anima sperimenta l'abbandono, 
l'affettività di Gesù compie un gesto di una delicatezza commovente. Vede sua madre ai piedi della 
Croce, accanto al discepolo amato, e trova la forza emotiva per prendersi cura di lei. "Donna, ecco 
tuo figlio". Poi al discepolo: "Ecco tua madre". 
Questo episodio rivela una qualità straordinaria dell'affettività matura: la capacità di amare anche 
quando si sta soffrendo, di preoccuparsi dell'altro anche quando si è sopraffatti dal proprio dolore. 
Non è una dimenticanza stoica della propria sofferenza, ma una forma superiore di amore che sa 
tenere insieme la propria ferita e il bisogno dell'altro. 
L'emozione che attraversa questo momento è complessa. C'è il dolore di dover separare i legami più 
profondi, la tristezza di lasciare la madre, la tenerezza verso chi ha amato per primo. C'è anche la 
preoccupazione concreta: Maria rimane sola, ha bisogno di qualcuno che si prenda cura di lei. 
L'affettività di Gesù, anche in extremis, mantiene questa attenzione pratica, questa capacità di 
vedere i bisogni concreti delle persone amate. 
Ma c'è qualcosa di ancora più profondo. Nel momento in cui la morte sta per spezzare i legami 
naturali, Gesù crea un nuovo legame affettivo. Non si limita a raccomandare sua madre alle cure 
materiali di Giovanni; crea una relazione filiale nuova. "Ecco tua madre" non è solo un'indicazione 
pratica, ma un comando affettivo: amala come io l'ho amata, con la stessa intensità filiale. 
Questo gesto rivela come l'affettività autentica sia generativa: non si chiude nel circolo ristretto dei 
legami di sangue, ma crea nuove famiglie, nuove appartenenze. L'amore filiale di Gesù, invece di 
morire con lui sulla Croce, si moltiplica, si estende, genera nuove relazioni. È la fecondità 
paradossale della sofferenza quando è attraversata con amore. 
Per gli educatori, questo episodio offre un paradigma prezioso: l'affettività matura non è quella che 
si isola nel proprio dolore, ma quella che, anche nella sofferenza, rimane capace di vedere e 
rispondere ai bisogni degli altri. I giovani possono imparare da questo che la vera forza emotiva non 
consiste nell'indifferenza o nella durezza, ma nella capacità di amare anche quando costa, anche 
quando si è feriti. 
 



"Padre, perdona loro": misericordia oltre la sofferenza 
Luca riporta una parola che suona impossibile dal punto di vista della dinamica emotiva naturale: 
"Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno". Chi sta morendo tra atroci sofferenze, 
inchiodato a una croce da uomini violenti, dovrebbe naturalmente provare rabbia, rancore, desiderio 
di vendetta. Sono emozioni umane comprensibili, quasi inevitabili in una situazione simile. 
Eppure l'affettività di Gesù segue una logica diversa. Non è che egli non senta il dolore 
dell'ingiustizia, l'amarezza del tradimento, la ferita della violenza. Ma attraverso queste emozioni e 
oltre queste emozioni, il suo cuore compie un movimento che sembra trascendere le leggi naturali 
della reattività emotiva: sceglie la misericordia. 
La fenomenologia del perdono rivela qualcosa di essenziale: perdonare non significa non aver 
provato il dolore dell'offesa, ma scegliere di non lasciare che questo dolore si trasformi in odio. Il 
perdono di Gesù non è indifferenza emotiva, ma trasformazione affettiva. Egli sente la crudeltà di 
ciò che gli stanno facendo, ma decide di rispondere con la compassione invece che con la condanna. 
C'è inoltre una sottigliezza psicologica straordinaria in questa parola: "non sanno quello che fanno". 
Gesù sta compiendo un'operazione emotiva e cognitiva insieme: cerca di comprendere i suoi 
carnefici, di vedere la loro ignoranza, la loro cecità spirituale. Questo sguardo capace di cogliere 
l'incoscienza altrui mitiga l'amarezza e apre lo spazio per la misericordia. 
Questo non significa giustificare il male o negare la responsabilità di chi lo compie. È invece un 
modo di non lasciare che il male compiuto dagli altri determini la qualità della propria risposta 
affettiva. Gesù mantiene la libertà del proprio cuore anche di fronte alla violenza subita. Non 
permette ai suoi carnefici di dettare le sue emozioni, di trasformarlo in una vittima rancorosa. 
Conserva la libertà di amare anche quando sarebbe naturale odiare. 
Per l'educazione affettiva dei giovani, questo rappresenta una delle lezioni più alte e difficili. In 
un'epoca in cui la cultura spesso legittima il risentimento, il vittimismo e la ricerca ossessiva di 
vendetta o almeno di giustizia punitiva, l'affettività di Gesù sulla Croce propone un'alternativa 
radicale: è possibile rispondere al male con il bene, all'odio con l'amore, alla violenza con il 
perdono. 
Questo non è facile. Richiede una trasformazione profonda dell'affettività, un'educazione lunga e 
paziente del cuore. Ma è possibile. Gesù lo ha dimostrato nel momento più buio, quando ogni 
ragione umana consiglierebbe la reazione opposta. Ha mostrato che l'affettività umana, quando è 
abitata dallo Spirito, può compiere movimenti che sembrano contrari alla natura ma che in realtà la 
portano alla sua pienezza. 
 
Quando l'affettività umana diventa preghiera 
Le parole pronunciate dalla Croce non sono semplicemente espressioni emotive gettate nel vuoto. 
Sono preghiera. Anche il grido di abbandono, anche la lamentela della sete, anche il gesto d'amore 
verso la madre, anche la richiesta di perdono: tutto diventa preghiera. È qui che la fenomenologia 
dell'affettività di Gesù raggiunge il suo culmine teologico. 
La preghiera non è l'annullamento dell'emozione, ma la sua elevazione. Gesù non sopprime ciò che 
sente; lo porta davanti al Padre. L'angoscia, la solitudine, il dolore fisico, la tenerezza filiale, la 
misericordia verso i nemici: tutto viene espresso in forma di preghiera. È la dimostrazione che non 
esiste emozione umana, per quanto oscura o violenta, che non possa essere trasformata in dialogo 
con Dio. 
Questo ha una conseguenza pedagogica fondamentale: i giovani devono imparare che tutte le loro 
emozioni possono diventare preghiera. La rabbia può essere gridata a Dio come Gesù gridò il suo 
senso di abbandono. La paura può essere confessata. Il dolore può essere deposto ai piedi della 
Croce. L'amore può essere celebrato. La confusione può essere presentata con fiducia. 
L'affettività che diventa preghiera non è affettività repressa o negata, ma affettività trasfigurata. 
Mantiene la sua intensità, la sua verità, la sua umanità, ma assume una direzione nuova. Invece di 
chiudersi in se stessa o di esplodere distruttivamente verso l'esterno, si apre verso l'Alto. Diventa 
linguaggio d'amore, anche quando esprime dolore. 



La Croce insegna così che la maturità affettiva cristiana non consiste nell'imperturbabilità stoica, né 
nell'espressività emotiva incontrollata, ma in questa capacità di trasformare ogni sentimento in 
preghiera. È un'affettività che rimane profondamente umana e insieme si apre al divino. È un cuore 
che sente tutto, patisce tutto, ama tutto, e in questo sentire, patire e amare, trova sempre la strada 
verso il Padre. 
 
Sintesi fenomenologica: la pienezza dell'incarnazione affettiva 
Le emozioni della Croce rappresentano il compimento dell'incarnazione affettiva. Il Verbo che si è 
fatto carne non ha assunto un'umanità ideale o diminuita, ma l'umanità completa, con tutto il suo 
carico di emozioni estreme. Ha attraversato l'abbandono, la sete, il dolore della separazione, e in 
questo attraversamento ha mostrato che nessuna emozione umana è estranea all'esperienza di Dio 
fatto uomo. 
Ma Gesù non si è limitato a provare queste emozioni. Le ha vissute con una qualità particolare: ha 
mantenuto la libertà interiore anche nel dolore estremo, ha conservato la capacità di amare anche 
nella sofferenza, ha trasformato ogni grido in preghiera. Ha dimostrato che l'affettività umana, 
anche quando tocca l'abisso, può rimanere affettività redenta, capace di generare vita invece che 
morte, amore invece che odio, speranza invece che disperazione. 
Per gli educatori che accompagnano i giovani nel loro cammino di crescita affettiva, la Croce 
diventa così il paradigma supremo. Insegna che tutte le emozioni sono legittime, anche quelle più 
oscure e dolorose. Insegna che l'autenticità emotiva non è incompatibile con la trasformazione 
spirituale. Insegna che il cuore umano può sopportare sofferenze indicibili e rimanere capace di 
amare. Insegna, soprattutto, che ogni emozione può diventare preghiera, e in questo diventare 
preghiera trova la sua redenzione. 
________________________________________ 
"Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito" (Lc 23,46) 
L'ultima parola è un respiro affidato. Il cuore che ha sentito tutto, patito tutto, amato tutto, ora si 
consegna. È l'emozione finale dell'abbandono fiducioso, così diversa dall'abbandono disperato 
gridato poche ore prima. È il movimento affettivo del figlio che, dopo aver attraversato la notte, 
torna a sentire la presenza del Padre. È la pace che viene dopo la tempesta, non come negazione 
della tempesta, ma come suo superamento. Nell'educazione affettiva dei giovani, questa è la meta: 
non l'assenza di emozioni dolorose, ma la capacità di attraversarle e, attraverso di esse, giungere 
all'abbandono fiducioso. Il cuore che ha imparato a pregare le proprie emozioni può finalmente 
consegnarsi, con tutto il suo peso di dolore e amore, nelle mani di Chi lo ha creato capace di 
sentire. 
 
 
12. "Quando il cuore risorge" 
L'affettività della vita nuova 
"Gesù le disse: 'Maria!'. Ella si voltò e gli disse in ebraico: 'Rabbunì!', che 
significa: Maestro!" (Gv 20,16) 
 

 
La Risurrezione non è soltanto un evento cosmico che trasforma la morte in vita: è anche – e forse 
primariamente per chi la sperimenta – una rivoluzione affettiva. Il corpo risorto di Gesù porta con 
sé un cuore che batte ancora, che sente ancora, ma in modo trasfigurato. Le emozioni del Risorto 
conservano la loro umanità – egli è riconoscibile proprio attraverso i suoi gesti affettivi – eppure 
sono liberate dalla pesantezza dell'angoscia, dalla paura della fine, dal peso dell'abbandono. È 
un'affettività pasquale: non meno umana, ma più pienamente umana, perché finalmente liberata per 
amare senza limiti. 



 
La gioia dell'incontro con la Maddalena: riconoscimento affettivo 
All'alba del primo giorno, quando le tenebre stanno ancora ritirandosi, Maria di Magdala cerca un 
morto e trova un vivente. Ma non lo riconosce subito. Lo scambia per il giardiniere, come se gli 
occhi annebbiati dal pianto non potessero sostenere la luce della Risurrezione. Eppure basta una 
parola – "Maria!" – pronunciata con quella particolare inflessione affettiva che solo lui aveva, 
perché tutto cambi. È il timbro della voce, la tonalità emotiva con cui il suo nome viene 
pronunciato, a squarciare il velo dell'incomprensione. 
Questa scena ci rivela qualcosa di essenziale sull'affettività risorta: essa conserva la memoria delle 
relazioni. Il Risorto non è un'astrazione spirituale, un principio universale indifferenziato. È ancora 
lui, colui che conosceva Maria per nome, che aveva accolto la sua devozione, che l'aveva liberata. 
La Risurrezione non cancella la storia affettiva vissuta: la trasfigura, la porta a compimento. 
La gioia che esplode in quel riconoscimento è qualcosa di più profondo dell'allegria: è chara, la 
gioia piena che nasce dalla certezza di essere riconosciuti e amati. Maria sperimenta in un istante il 
passaggio dal lutto alla vita, dalla disperazione alla speranza, dalla solitudine alla comunione. E 
questo passaggio avviene attraverso un evento affettivo: il suo nome pronunciato da quella voce 
inconfondibile. 
Fenomenologicamente, questo episodio ci mostra che il riconoscimento autentico è sempre affettivo 
prima che cognitivo. Non basta vedere con gli occhi: occorre sentire con il cuore. Maria sente che è 
lui, prima ancora di comprenderlo razionalmente. L'affettività diventa così il luogo proprio della 
rivelazione pasquale. 
Per l'educatore, questa scena insegna l'importanza del riconoscimento affettivo nella relazione 
educativa. I giovani hanno bisogno di sentire il proprio nome pronunciato con quella particolare 
tonalità che dice: "Ti conosco, ti vedo, sei importante per me". Non basta la presenza fisica, serve la 
risonanza emotiva che trasforma l'incontro in comunione. 
 
La tenerezza con i discepoli impauriti: pazienza che rassicura 
Quando Gesù appare ai discepoli chiusi nel cenacolo "per paura dei Giudei", il suo primo gesto è 
mostrare le piaghe. Ma non per rimproverare, non per accusare chi lo ha abbandonato. Le mostra 
come segni di identità, come prove di amore che permane nonostante il tradimento. E la sua prima 
parola è "Pace": non la pace come assenza di conflitto, ma come pienezza di relazione riconciliata. 
L'affettività del Risorto verso i discepoli impauriti si manifesta come tenerezza paziente. Non c'è 
traccia di risentimento, di amarezza per l'abbandono subito. C'è invece una sorta di comprensione 
profonda della fragilità umana, una capacità di accogliere la paura senza giudicarla, di rassicurare 
senza pretendere. 
È significativo che Giovanni sottolinei per due volte: "I discepoli gioirono nel vedere il Signore". 
La gioia è la risposta emotiva alla tenerezza ricevuta. Quando l'amore non si ritira di fronte alla 
nostra fragilità, quando la pazienza resiste alla nostra incostanza, il cuore si apre alla gioia. È una 
dinamica affettiva fondamentale: la tenerezza genera fiducia, la fiducia genera gioia, la gioia genera 
libertà. 
Otto giorni dopo, con Tommaso, la stessa dinamica si ripete con una sfumatura diversa. Gesù non si 
limita ad apparire: offre le sue ferite al dubbio, invita Tommaso a verificare fisicamente. È una 
tenerezza che si adatta alla forma specifica del bisogno dell'altro. Non tutti hanno bisogno della 
stessa modalità di rassicurazione: alcuni devono sentire, altri vedere, altri toccare. L'affettività 
matura è quella che sa modulare la propria espressione in base alla sensibilità dell'altro. 
Per l'educatore dei giovani, questa scena è paradigmatica. I ragazzi che abbiamo davanti sono 
spesso impauriti, chiusi nelle loro difese, increduli di fronte all'amore che viene loro offerto. Hanno 
bisogno di una tenerezza paziente che non si scoraggi davanti alla resistenza, che sappia aspettare i 
tempi di ciascuno, che offra rassicurazioni concrete e non solo parole. L'educazione affettiva non 
può prescindere da questa dimensione di pazienza tenace. 
 



L'emozione del cammino di Emmaus: calore che scioglie 
I due discepoli in cammino verso Emmaus sono l'immagine della delusione che si allontana, della 
speranza che si ritira. Parlano tra loro, ma è un dialogo chiuso, circolare, che non apre a nulla. Sono 
intrappolati nella loro tristezza, nel loro senso di fallimento. Il loro cuore è freddo, indurito dalla 
delusione. 
Quando Gesù si affianca a loro, fingendo di non sapere, li invita a raccontare. E qui avviene 
qualcosa di sottile sul piano affettivo: nel raccontare a questo sconosciuto la loro delusione, 
cominciano a sentirla diversamente. La narrazione ha un potere terapeutico: trasforma l'emozione 
da prigione in passaggio, da chiusura in possibile apertura. 
Ma è quando Gesù comincia a spiegare le Scritture che qualcosa si muove nel profondo. "Non 
ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via?". Ecco l'emozione 
della Parola che entra in risonanza con il cuore: un ardore, un calore che scioglie il gelo della 
disperazione. Non è ancora riconoscimento esplicito, ma è già trasformazione affettiva. 
Fenomenologicamente, questo "ardere del cuore" è un'esperienza di consonanza: le parole dell'altro 
toccano qualcosa di profondo in noi, fanno vibrare corde che pensavamo mute. Non è solo 
comprensione intellettuale: è sentire che quelle parole sono vere perché risvegliano la vita dentro di 
noi. 
Il riconoscimento vero avviene solo alla frazione del pane, nel gesto affettivo per eccellenza: il dono 
del cibo condiviso. E immediatamente dopo, lui scompare. Come se il suo compito fosse compiuto: 
ha riscaldato il cuore, ha riacceso la speranza, ha trasformato la tristezza in gioia. Ora possono 
camminare da soli, anzi correre, perché il cuore arde e non si può tenere per sé questo fuoco. 
Per l'educatore, questo episodio è fondamentale: mostra come l'accompagnamento affettivo sia un 
cammino condiviso nel quale l'altro viene aiutato a leggere la propria esperienza in una luce nuova. 
Non si tratta di imporre dall'esterno un'interpretazione, ma di far ardere il cuore dall'interno, di 
risvegliare il desiderio sopito, di sciogliere il gelo della rassegnazione. L'educazione vera genera 
questo calore che poi si autopropaga: il giovane che ha sentito ardere il suo cuore diventa a sua 
volta portatore di fuoco. 
 
L'amore che interroga Pietro: affettività che riabilita 
Sulla riva del lago, dopo una notte di pesca infruttuosa e un'alba di riconoscimento, Gesù prepara il 
pranzo per i suoi. È un gesto domestico, quasi materno, che contrasta con la solennità di ciò che sta 
per accadere. Pietro, che ha rinnegato tre volte, deve essere riabilitato. Ma come si riabilita un 
tradimento affettivo? 
Gesù non fa un processo, non chiede spiegazioni. Fa una domanda, tre volte: "Mi ami?". E ogni 
volta Pietro risponde, con crescente intensità emotiva, con crescente sofferenza. La terza volta, 
Giovanni annota: "Pietro rimase addolorato". È il dolore buono, quello che purifica, che fa toccare il 
fondo della propria miseria per scoprire che anche lì l'amore arriva, che anche lì si è amati. 
L'affettività del Risorto verso Pietro è un'affettività che riabilita senza umiliare. Le tre domande 
sono il contrappeso necessario ai tre rinnegamenti, ma non sono punizione: sono occasione di 
proclamare l'amore proprio là dove si era proclamato il tradimento. È una pedagogia affettiva che 
passa attraverso il dolore – non lo evita, non lo nasconde – ma per aprire a una gioia più grande. 
"Pasci le mie pecore": la riabilitazione si compie nell'affidamento di una missione. Pietro è di nuovo 
amico, di nuovo apostolo, non nonostante il tradimento ma in qualche modo attraverso il tradimento 
vissuto, pianto, perdonato. L'affettività risorta è capace di trasformare la ferita in fecondità, il 
fallimento in missione. 
Fenomenologicamente, questa scena mostra che la riabilitazione affettiva autentica non è semplice 
cancellazione del passato. Non si può fare come se nulla fosse accaduto. Occorre attraversare il 
dolore, nominare la ferita, riconoscere il tradimento. Solo allora l'amore può ricostruire sulla verità 
e non sull'oblio. 
Per l'educatore, questo episodio è decisivo quando si tratta di accompagnare giovani che hanno 
fallito, che si sono traditi, che portano ferite e sensi di colpa. La riabilitazione affettiva non avviene 



attraverso parole consolatorie superficiali ("Non è niente, succede"), ma attraverso un dialogo che 
aiuta a guardare in faccia la propria fragilità, a nominarla, e poi a scoprire che l'amore è più forte. E 
che proprio quella fragilità riconosciuta e accolta può diventare il luogo di una missione nuova. 
 
Il sentire trasfigurato dalla Risurrezione 
Le emozioni del Risorto ci mostrano cosa significa un'affettività trasfigurata. Non è un'affettività 
disincarnata, spiritualizzata al punto da non sentire più nulla. Al contrario: è un'affettività 
pienamente umana, ma liberata dalle distorsioni che il peccato e la morte introducono nel nostro 
sentire. 
L'affettività pasquale conserva la capacità di gioia – anzi, la porta a pienezza. Ma è una gioia che 
non dipende più dalle circostanze esterne, che non può essere spenta dalla sofferenza o dalla 
contraddizione. È la gioia di chi ha attraversato la morte e sa che nulla può più separarlo dall'amore. 
Conserva la capacità di tenerezza, ma è una tenerezza senza possessività, senza bisogno di trattenere 
l'altro per sé. Maria deve lasciarlo andare ("Non mi trattenere"), i discepoli lo vedono e non lo 
vedono, lui appare e scompare. L'affettività risorta ama senza catene, si dona senza pretendere. 
Conserva la capacità di compassione – Pietro addolorato per la terza domanda, Tommaso invitato a 
toccare –, ma è una compassione che non si lascia travolgere dal dolore dell'altro, che mantiene 
quella distanza giusta che permette di aiutare veramente invece di affondare insieme. 
Conserva anche una certa serietà, un'intensità: le domande a Pietro non sono lievi, il rimprovero per 
l'incredulità ha ancora la sua forza. Ma tutto è attraversato dalla pace, da quella shalom che è il 
segno distintivo della presenza del Risorto. 
In sintesi, l'affettività trasfigurata è un'affettività integrata: ragione e sentimento, libertà e passione, 
tenerezza e fermezza non sono più in conflitto ma convergono verso l'amore. È l'affettività 
dell'uomo finalmente libero di amare come Dio ama. 
________________________________________ 
"Gesù le disse: 'Maria!'. Ella si voltò e gli disse in ebraico: 'Rabbunì!', che significa: Maestro!" 
(Gv 20,16) 
Nel nome pronunciato con amore, l'affettività risorta ci insegna che ogni vero riconoscimento 
passa attraverso il cuore. I giovani che accompagniamo hanno bisogno di sentire il proprio nome 
detto con quella particolare inflessione che dice: "Ti conosco, ti amo, sei prezioso". Non basta 
essere presenti: occorre essere presenti affettivamente, con quella tenerezza paziente che sa 
aspettare i tempi di ciascuno, con quel calore che scioglie le resistenze, con quell'amore che 
riabilita dopo ogni caduta. Educare il cuore significa prima di tutto mostrare un cuore che è 
risorto: capace di gioia anche nel dolore, di tenerezza anche davanti al tradimento, di pazienza 
anche nell'incomprensione. Un cuore che ama perché è stato amato, che dona perché ha ricevuto, 
che genera vita perché ha attraversato la morte. È questo il cuore che i giovani cercano, spesso 
senza saperlo: un cuore pasquale, trasfigurato dall'amore che vince ogni paura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



QUINTA PARTE 
L'EDUCAZIONE DEL CUORE 

 
 
13. "Come Gesù educava l'affettività" 
La pedagogia delle emozioni 
"Gesù disse loro di nuovo: 'Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, 
anche io mando voi'. Detto questo, soffiò e disse loro: 'Ricevete lo Spirito 
Santo'" (Gv 20,21-22) 
 
Se l'incarnazione ci rivela un Dio che sente, la vita pubblica di Gesù ci mostra un Maestro che 
educa al sentire. La sua pedagogia non è mai disincarnata, puramente intellettuale: passa attraverso 
il cuore, tocca le emozioni, trasforma l'affettività. I Vangeli ci presentano Gesù non solo come colui 
che ha emozioni, ma come colui che educa le emozioni altrui. È una pedagogia affettiva prima 
ancora che dottrinale, perché Gesù sa che non basta cambiare le idee: occorre convertire il cuore. 
Questa quinta parte si concentra sul metodo pedagogico di Gesù in ambito affettivo, offrendo agli 
educatori contemporanei un modello di formazione integrale che non trascura – anzi, valorizza – la 
dimensione emotiva della persona. Come educa Gesù? Quali strategie adotta per formare cuori 
capaci di amare veramente? Quali passaggi attraversa la sua pedagogia del sentire? 
 
Riconoscere e accogliere le emozioni dei discepoli 
Il primo gesto pedagogico di Gesù è il riconoscimento. Prima di correggere, prima di insegnare, egli 
vede ciò che i discepoli sentono. Non nega le loro emozioni, non le minimizza, non le giudica 
prematuramente. Le riconosce come reali, come parte costitutiva della loro umanità. 
Quando i discepoli sono in preda alla paura nella tempesta, Gesù non dice: "Non dovreste avere 
paura". Riconosce la paura – "Perché avete paura?" –, la nomina, le dà spazio. Solo dopo, mostra 
un'alternativa: la fede che vince la paura. Ma il punto di partenza è l'accoglienza di ciò che 
realmente si sente. 
Quando Giacomo e Giovanni, con la madre, chiedono i primi posti nel Regno, mossi da ambizione 
e desiderio di riconoscimento, Gesù non li umilia per i loro sentimenti troppo umani. Non dice: 
"Come osate?". Dice invece: "Non sapete quello che chiedete". Riconosce che c'è un desiderio 
legittimo – essere vicini a lui – ma educato male, orientato verso un'immagine distorta di grandezza. 
L'emozione in sé non è condannata: è l'oggetto del desiderio che va purificato. 
Quando Pietro, dopo la confessione di Cesarea, si oppone con veemenza all'annuncio della passione 
– "Questo non ti accadrà mai!" –, Gesù riconosce l'amore che sta dietro quella ribellione emotiva. 
Pietro ama il suo Maestro, non vuole che soffra. È un'emozione positiva nella sua radice. Ma è un 
amore ancora immaturo, che vuole possedere e proteggere invece di lasciar essere. Gesù lo corregge 
duramente – "Va' dietro a me, satana" – non perché l'emozione sia sbagliata in sé, ma perché va 
riorientata. 
Fenomenologicamente, questo riconoscimento è fondamentale: l'emozione, per essere educata, deve 
prima essere sentita e detta. Un sentimento negato o represso non può essere trasformato. Gesù crea 
sempre uno spazio di accoglienza nel quale i discepoli possono esprimere ciò che provano, anche 
quando è confuso, anche quando è immaturo, anche quando è sbagliato. 
Per l'educatore contemporaneo, questo principio è decisivo. Prima di giudicare, prima di correggere, 
occorre ascoltare e riconoscere. I giovani hanno bisogno di adulti che non abbiano paura delle loro 
emozioni, che non si spaventino di fronte alla rabbia, alla tristezza, alla confusione affettiva. Hanno 
bisogno di qualcuno che dica: "Capisco che tu senta questo", prima di dire: "Ma forse c'è un modo 
diverso di sentire". 



 
Moderare gli eccessi senza spegnere la passione 
La pedagogia affettiva di Gesù non è mai repressiva, ma nemmeno permissiva. Cerca sempre la 
giusta misura, quella virtù che i Greci chiamavano sophrosyne e che la tradizione cristiana chiama 
temperanza. Ma attenzione: temperare non significa spegnere. Significa dare forma, orientare, 
canalizzare l'energia emotiva verso il suo vero fine. 
Quando i discepoli vogliono far scendere fuoco dal cielo sui Samaritani che non li hanno accolti, 
l'indignazione che provano non è in sé sbagliata. È giusto essere turbati dall'ingiustizia, dall'ostilità, 
dal rifiuto. Ma la reazione è sproporzionata. Gesù li "rimprovera" – il verbo greco epitimao indica 
una correzione ferma ma non violenta – e li conduce altrove. Non dice: "Non dovete mai 
arrabbiarvi". Dice implicitamente: "La vostra rabbia è eccessiva e mal diretta". 
Con Pietro che taglia l'orecchio del servo nel Getsemani, assistiamo a un'altra forma di eccesso 
emotivo: la violenza reattiva nata dalla paura e dall'istinto di protezione. Anche qui, Gesù non 
condanna l'emozione – l'amore per il Maestro che spinge Pietro ad agire –, ma ne modera 
l'espressione: "Rimetti la spada nel fodero". E aggiunge una motivazione che aiuta a comprendere: 
"Chi di spada ferisce, di spada perisce". Non è moralismo astratto: è saggezza che nasce 
dall'intelligenza affettiva. 
D'altra parte, Gesù non spegne mai la passione autentica. Quando Pietro proclama con foga: "Tu sei 
il Cristo", Gesù riconosce che questa passione viene dal Padre. Quando i discepoli tornano 
entusiasti dalla missione – "Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome!" –, Gesù 
non spegne il loro entusiasmo dicendo che è infantile. Lo accoglie, lo condivide ("Vedevo Satana 
cadere dal cielo come una folgore"), e poi lo orienta verso qualcosa di più profondo: "Non 
rallegratevi perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono 
scritti nei cieli". 
Ecco la dinamica: accogliere la passione, riconoscerne l'energia vitale, e poi orientarla verso il suo 
oggetto vero. Non reprimere, non mortificare, ma educare. Come un giardiniere che non taglia la 
pianta ma la pota perché cresca più forte e feconda. 
Per l'educatore, questa è una delle sfide più delicate: come moderare senza spegnere? Come 
correggere senza scoraggiare? La risposta di Gesù è chiara: bisogna sempre partire dal 
riconoscimento di ciò che è buono nell'emozione (l'energia, la sincerità, la passione), per poi 
mostrare pazientemente come quella stessa energia possa essere meglio investita. Non: "La tua 
rabbia è sbagliata". Ma: "La tua indignazione è giusta, ma la tua reazione non lo è". Non: "Non devi 
desiderare la grandezza". Ma: "Vuoi essere grande? Ecco come si diventa veramente grandi: 
servendo". 
 
Educare alla compassione autentica 
La compassione è il cuore dell'affettività evangelica, ma non ogni compassione è autentica. C'è una 
compassione superficiale, emotiva, che si commuove facilmente ma non porta all'azione. C'è una 
compassione che proietta sull'altro i propri bisogni. C'è una compassione che diventa possessività. 
Gesù educa i discepoli a una compassione vera, che nasce dalla verità dell'incontro e si traduce in 
responsabilità. 
Quando i discepoli vogliono mandare via le folle perché "è ormai tardi", Gesù risponde: "Voi stessi 
date loro da mangiare". È un'educazione alla compassione attiva, non solo sentimentale. Non basta 
"sentire pietà": occorre assumersi la responsabilità del bisogno dell'altro. La compassione vera 
costa, esige, trasforma. 
Quando vogliono allontanare i bambini che disturbano, Gesù si indigna: "Lasciate che i bambini 
vengano a me". Li educa a riconoscere la dignità anche di chi appare insignificante o fastidioso. La 
compassione autentica non è selettiva, non sceglie solo gli oggetti "meritevoli" o comodi della 
propria pietà. 
Quando discutono su chi sia il più grande, Gesù pone un bambino in mezzo a loro: "Chi accoglie 
anche uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me". È un'educazione affettiva potente: la 



grandezza si misura dalla capacità di chinare il proprio cuore verso il piccolo, il debole, 
l'insignificante. La compassione vera va verso il basso, non cerca il prestigio. 
Ma Gesù educa anche a distinguere la compassione dalla debolezza. Quando la Cananea grida 
dietro di lui, inizialmente non risponde, "non le rivolse nemmeno una parola". Sembra durezza, ma 
è pedagogia: sta educando sia lei – alla fede tenace, al desiderio purificato – sia i discepoli, che 
vorrebbero cacciarla via per quieto vivere. La compassione autentica non è acquiescenza a ogni 
richiesta: è intelligenza che discerne il vero bisogno. 
Per l'educatore dei giovani, educare alla compassione significa anzitutto testimoniarla. I giovani 
imparano la compassione vedendo adulti che si commuovono veramente, che si chinano veramente, 
che si sporcano le mani veramente. Ma significa anche aiutarli a distinguere il sentimentalismo 
dalla carità, la pietà che gratifica chi la prova dall'amore che serve veramente l'altro. Significa 
educare a sentire il dolore altrui non come una minaccia da cui difendersi, né come uno spettacolo 
di cui compiacersi, ma come una chiamata a cui rispondere. 
 
Purificare i sentimenti dall'egoismo 
Forse il compito pedagogico più difficile di Gesù è purificare i sentimenti dall'egoismo che 
inevitabilmente li contamina. L'amore umano è sempre, almeno inizialmente, un amore interessato: 
amiamo perché abbiamo bisogno, perché l'altro ci gratifica, ci riempie, ci completa. Non c'è nulla di 
intrinsecamente sbagliato in questo – è la condizione umana –, ma Gesù chiama a un amore più 
alto: un amore gratuito, disinteressato, capace di donare senza calcolare il ritorno. 
Questa purificazione passa attraverso molti episodi. Quando i discepoli discutono su chi sia il più 
grande, Gesù non condanna il desiderio di grandezza – è umano desiderare di valere, di essere 
riconosciuti –, ma lo purifica radicalmente: "Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il 
servitore di tutti". L'emozione del desiderio rimane, ma viene riorientata: non cercare di essere 
servito, cerca di servire. Non ambire al riconoscimento, ambisci all'amore nascosto. 
Quando Pietro dice: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne 
avremo?", c'è una logica mercantile che contamina anche l'affetto per Gesù. L'emozione è: "Ti 
vogliamo bene, ma cosa ci guadagniamo?". Gesù non lo rimprovera duramente. Risponde alla 
domanda – "Riceverete cento volte tanto" – ma poi aggiunge la purificazione: "Molti dei primi 
saranno ultimi e gli ultimi saranno primi". Ribalta la logica del calcolo. Purifica l'affetto dal 
mercanteggiamento. 
Quando i discepoli di Emmaus sono tristi perché "speravamo che egli fosse colui che avrebbe 
liberato Israele", Gesù coglie il problema: il loro amore per lui era in realtà amore per ciò che lui 
poteva dare loro (la liberazione politica, il potere, il riscatto nazionale). Gesù pazientemente 
ripercorre le Scritture per mostrare che il Messia doveva soffrire. Purifica le loro aspettative, e 
quindi i loro sentimenti, dall'egoismo nazionalista. 
La purificazione più radicale forse è quella che Gesù opera quando annuncia che deve andare a 
Gerusalemme per morire. I discepoli non vogliono. Ogni fibra del loro affetto si ribella. Ma Gesù sa 
che quell'affetto, per quanto sincero, è ancora possessivo: vogliono tenerlo con sé, vogliono che lui 
realizzi i loro sogni, vogliono la sua presenza perché li fa sentire sicuri. Deve educarli a un amore 
che accetta anche la separazione, anche la croce, anche l'apparente fallimento. 
Fenomenologicamente, questa purificazione è un passaggio dall'amore come bisogno all'amore 
come dono. Non è che il bisogno scompaia – sarebbe disumano –, ma non è più la misura 
dell'amore. Si può amare anche quando non si riceve, anche quando si soffre, anche quando l'altro ci 
delude. 
Per l'educatore, purificare i sentimenti dall'egoismo significa anzitutto aiutare i giovani a 
riconoscere quell'egoismo senza condannarlo. "È normale che tu voglia essere amato, riconosciuto, 
apprezzato. Ma l'amore vero va oltre questo. Vuoi provarci?". Significa anche testimoniare un 
amore gratuito: il ragazzo che sperimenta di essere amato senza condizioni impara che l'amore può 
essere così. E può provare a sua volta ad amare così. 
 



Orientare l'affettività verso l'amore vero 
Tutte le strategie pedagogiche di Gesù convergono verso un unico obiettivo: orientare l'affettività 
verso l'amore vero. Non reprimere le emozioni, non negarle, non spiritualizzarle fino a renderle 
astratte, ma orientarle verso il loro fine proprio: l'amore che è dono di sé. 
Questo orientamento avviene attraverso il comandamento nuovo: "Amatevi gli uni gli altri come io 
ho amato voi". Non è un'astrazione morale. È l'indicazione di una forma affettiva concreta: amare 
come lui ha amato. E come ha amato? Riconoscendo, accogliendo, servendo, donandosi, 
perdonando, rimanendo fedele anche nel tradimento. È un modello affettivo incarnato, visibile, 
imitabile. 
Quando Gesù lava i piedi ai discepoli, sta educando la loro affettività attraverso il gesto. Le parole 
da sole non bastano. Occorre vedere come si fa, sentire la tenerezza di quelle mani che toccano i 
piedi polverosi, sperimentare la confusione di Pietro ("Non mi laverai mai i piedi!") e la sua resa 
("Allora non solo i piedi, ma anche le mani e il capo"). È pedagogia affettiva incarnata: il corpo che 
educa il cuore. 
Quando istituisce l'Eucaristia – "Questo è il mio corpo dato per voi" –, sta offrendo il simbolo 
supremo di ciò verso cui tutta l'affettività umana deve tendere: il dono totale di sé. Ogni volta che i 
discepoli (e noi con loro) spezzeranno quel pane, dovranno ricordare che amare significa questo: 
darsi, spezzarsi, offrirsi. L'Eucaristia diventa così la scuola permanente dell'amore vero. 
L'orientamento finale è verso il Padre. "Chi ha visto me, ha visto il Padre". Tutta l'affettività di 
Gesù – la sua compassione, la sua tenerezza, la sua indignazione, il suo amore – è rivelazione 
dell'affettività di Dio. Il fine ultimo dell'educazione affettiva è quindi teo-logico: imparare a sentire 
come Dio sente, ad amare come Dio ama. Non per annullare la nostra umanità, ma per portarla al 
suo compimento. 
Per l'educatore, questo significa avere sempre chiaro il telos, la meta dell'educazione affettiva. Non 
si educa il cuore solo perché i giovani stiano meglio (anche se questo è importante), ma perché 
diventino capaci di amare veramente. Ogni intervento educativo deve essere valutato in base a 
questo criterio: aiuta questo ragazzo a diventare più capace di amore? Lo aiuta a passare 
dall'egoismo al dono, dalla chiusura all'apertura, dalla paura alla fiducia? 
 
L'educatore che forma il cuore 
Gesù non è solo il modello dell'affettività educata: è anche il modello dell'educatore che forma il 
cuore. Quali caratteristiche possiamo cogliere nel suo stile educativo? 
Pazienza con i tempi di maturazione. Gesù sa che il cuore non si trasforma in un istante. Accetta che 
Pietro passi dalla confessione di fede al rinnegamento e poi alla riabilitazione. Accetta che i 
discepoli siano lenti a comprendere, che ricadano negli stessi errori, che abbiano bisogno di vedere 
più volte la stessa lezione. Non si scoraggia, non si stanca, non abbandona. La formazione affettiva 
è un cammino lungo, e lui accetta di percorrerlo al ritmo dei discepoli. 
Gradualità delle richieste. Non chiede tutto subito. All'inizio dice: "Venite e vedrete". Poi: 
"Seguitemi". Poi: "Prendete la vostra croce". C'è una pedagogia ascendente che rispetta le capacità 
affettive del momento. Non si può chiedere a chi sta iniziando il cammino la stessa maturità 
affettiva di chi lo sta compiendo da anni. 
Personalizzazione dell'approccio. Con Giovanni, il discepolo contemplativo, Gesù ha un rapporto di 
tenerezza intima. Con Pietro, impulsivo e passionale, ha un rapporto di sfida e correzione. Con 
Tommaso, razionale e dubbioso, ha un rapporto di pazienza che accetta la verifica. Non c'è un 
metodo unico per tutti: c'è un amore che si adatta alla sensibilità di ciascuno. 
Uso delle emozioni forti come occasioni educative. Gesù non evita le situazioni emotivamente 
cariche. Anzi, le usa. La tempesta diventa occasione per educare alla fede che vince la paura. Il 
tradimento diventa occasione per educare al perdono. La morte stessa diventa la lezione suprema 
sull'amore. Le emozioni intense, invece di essere evitate, sono accolte come momenti privilegiati di 
crescita. 



Testimonianza prima che discorso. I discepoli imparano a sentire vedendo come Gesù sente. Prima 
che insegnare sulla compassione, Gesù si commuove davanti ai loro occhi. Prima che parlare del 
perdono, perdona. L'educatore che forma il cuore deve avere lui stesso un cuore educato, altrimenti 
trasmette solo concetti vuoti. 
Coinvolgimento affettivo non possessivo. Gesù ama i discepoli, si lega a loro, soffre per loro. Ma 
non li trattiene. Li prepara a lasciarlo andare: "È bene per voi che io me ne vada". L'educatore vero 
sa che il fine dell'educazione è rendere l'altro libero, non dipendente. Ama profondamente, ma sa 
lasciare andare quando è il momento. 
Per l'educatore contemporaneo, Gesù offre un modello di formazione integrale che non trascura il 
cuore. In un'epoca di analfabetismo emotivo, in cui molti giovani non sanno riconoscere ciò che 
sentono né esprimerlo in modo maturo, gli educatori sono chiamati a diventare maestri del sentire. 
Non psicologi, non terapeuti, ma testimoni di un'affettività umana pienamente realizzata. Educatori 
che non hanno paura delle emozioni – né delle proprie né di quelle dei ragazzi –, che sanno 
accogliere senza giudicare, correggere senza reprimere, orientare senza forzare. 
________________________________________ 
"Gesù disse loro di nuovo: 'Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi'. Detto 
questo, soffiò e disse loro: 'Ricevete lo Spirito Santo'" (Gv 20,21-22) 
La pedagogia affettiva di Gesù culmina nel dono dello Spirito: l'Amore stesso che viene soffiato nel 
cuore dei discepoli. L'educazione del cuore non è solo tecnica o strategia, ma trasmissione di vita, 
di respiro, di fuoco. L'educatore che vuole formare cuori capaci di amare deve essere lui stesso 
abitato dall'Amore, deve aver lasciato che il suo cuore fosse educato da quel Maestro che riconosce 
ogni emozione, accoglie ogni fragilità, purifica ogni egoismo, orienta ogni sentimento verso il 
dono. I giovani che ci sono affidati portano cuori feriti, confusi, spesso spenti. Hanno bisogno di 
educatori che soffino su quelle braci ancora vive, che alimentino il fuoco sopito, che insegnino – 
più con la vita che con le parole – che è possibile sentire profondamente senza essere travolti, 
amare intensamente senza possedere, donarsi totalmente senza perdersi. Che è possibile, insomma, 
avere un cuore umano pienamente vivo: un cuore che arde senza consumarsi, perché è abitato 
dall'Amore che è più forte della morte. 
 
 
14. "L'affettività trasfigurata" 
Verso la maturità emotiva evangelica 
"Ecco, io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21,5) 
 
La pedagogia affettiva di Gesù non è fine a sé stessa: tende verso una meta, una forma compiuta di 
umanità nella quale il cuore è finalmente libero di amare come è chiamato ad amare. Questa meta 
può essere descritta come affettività trasfigurata: non un'affettività abolita o spiritualizzata al punto 
da perdere consistenza umana, ma un'affettività pienamente umana proprio perché liberata dalle 
catene che la imprigionano. È il cuore nuovo promesso dai profeti, il cuore di carne che sostituisce 
il cuore di pietra, il cuore capace di sentire secondo lo Spirito. 
Questo capitolo conclusivo traccia il cammino di trasformazione affettiva: dai sentimenti disordinati 
alla loro forma evangelica matura, dall'emotività reattiva alla responsabilità affettiva, 
dall'egocentrismo alla compassione universale, dalla dipendenza alla libertà di amare. È un 
itinerario che attraversa tutta la vita, mai completamente concluso in questo tempo, ma che può 
essere intrapreso e percorso con fiducia. 
 
Dalle passioni disordinate ai sentimenti ordinati 
La tradizione spirituale cristiana ha sempre parlato di "passioni disordinate", usando un linguaggio 
che rischia di suonare repressivo alle orecchie contemporanee. Ma cosa significa veramente 
"disordine" affettivo? Non è la presenza dell'emozione forte – Gesù stesso conosce passioni intense 



–, ma la sua direzione sbagliata, la sua sproporzione rispetto all'oggetto, la sua tirannia sulla libertà 
della persona. 
Una passione è disordinata quando domina invece di servire, quando la persona ne diventa schiava 
invece di rimanerne signora. La rabbia che esplode in violenza incontrollata, il desiderio che si 
trasforma in bramosia insaziabile, la tristezza che sprofonda in disperazione autodistruttiva, la paura 
che paralizza ogni movimento verso la vita: queste sono passioni disordinate non perché si sentono, 
ma perché dominano. 
Il cammino verso l'affettività trasfigurata non consiste nell'eliminare queste passioni – sarebbe 
impossibile e deleterio –, ma nell'ordinarle secondo ragione e grazia. Ordinare significa dare ordine, 
struttura, gerarchia: non tutte le emozioni hanno lo stesso peso, non tutti i desideri meritano lo 
stesso assenso, non tutte le paure devono essere assecondate. 
Quando Paolo elenca i "frutti dello Spirito" – amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, 
fedeltà, mitezza, dominio di sé – sta descrivendo un'affettività ordinata. Non un'affettività spenta, 
ma un'affettività nella quale ogni sentimento trova il suo giusto posto e la sua giusta intensità. 
L'amore è al primo posto perché è il fine di tutto. La gioia ne deriva, come conseguenza naturale di 
chi ama veramente. La pace è la stabilità affettiva di chi ha trovato il suo centro. E così via, fino al 
dominio di sé, che non è repressione ma padronanza: la libertà di sentire senza essere travolti. 
Fenomenologicamente, l'affettività ordinata è quella nella quale io sento le emozioni, ma non sono 
le emozioni. C'è una distanza interiore che permette di accogliere il sentimento, riconoscerlo, 
valutarlo, e poi decidere come rispondere. Non è freddezza, non è distacco: è maturità. È la 
differenza tra "sono arrabbiato" (identificazione totale) e "provo rabbia" (riconoscimento che lascia 
spazio alla libertà). 
Per i giovani, questo passaggio è cruciale. L'adolescenza è spesso caratterizzata da un'emotività 
travolgente nella quale si passa da un estremo all'altro senza via di mezzo: euforia o depressione, 
entusiasmo o noia, amore appassionato o odio violento. Educare all'affettività ordinata significa 
aiutarli a trovare quella distanza interiore che non nega ciò che si sente, ma impedisce di esserne 
travolti. Significa insegnare che si può sentire rabbia senza dover per forza esploderla, tristezza 
senza doverne essere schiacciati, gioia senza doverne diventare schiavi. 
 
Dall'emotività reattiva all'affettività responsabile 
Un secondo passaggio fondamentale è quello dalla reazione alla risposta. L'emotività immatura è 
essenzialmente reattiva: l'emozione sorge automaticamente in risposta a uno stimolo esterno, e 
altrettanto automaticamente si scarica in un comportamento. Qualcuno mi offende → sento rabbia 
→ reagisco con violenza. È una catena deterministica nella quale non c'è spazio per la libertà. 
L'affettività matura, invece, introduce uno spazio tra lo stimolo e la risposta. Viktor Frankl, 
sopravvissuto ai lager nazisti, scriveva: "Tra lo stimolo e la risposta c'è uno spazio. In quello spazio 
c'è il nostro potere di scegliere la nostra risposta. Nella nostra risposta risiedono la nostra crescita e 
la nostra libertà". Questo spazio è precisamente il luogo dell'affettività responsabile. 
Gesù nel Getsemani ci offre l'esempio supremo di questo passaggio. Sente paura, angoscia, il 
desiderio violento che il calice passi. L'emotività reattiva avrebbe detto: "Sento paura → fuggo". 
Ma Gesù introduce uno spazio: sente la paura, la riconosce, la porta al Padre nella preghiera, e poi 
risponde liberamente: "Non la mia, ma la tua volontà sia fatta". La paura rimane – il sudore di 
sangue lo attesta –, ma non domina. C'è una risposta libera che sceglie l'amore anche attraverso la 
paura. 
Questa responsabilità affettiva si manifesta in molti modi. È la capacità di differire la gratificazione 
emotiva: non ogni desiderio deve essere immediatamente soddisfatto. È la capacità di sostenere 
emozioni spiacevoli senza doverle immediatamente scaricare: posso stare con la mia tristezza senza 
doverla anestetizzare, con la mia rabbia senza doverla sfogare su qualcuno. È la capacità di 
scegliere come esprimere ciò che sento: posso sentire amore e scegliere se e come dichiararlo, posso 
sentire disaccordo e scegliere come comunicarlo costruttivamente. 



Fenomenologicamente, l'affettività responsabile è quella nella quale la persona diventa soggetto e 
non solo oggetto delle proprie emozioni. Non subisce passivamente ciò che sente, ma lo assume 
attivamente nella propria libertà. Non nel senso che "decide" cosa sentire – le emozioni sorgono 
spontaneamente –, ma nel senso che decide cosa fare con ciò che sente. 
Per l'educatore, aiutare i giovani in questo passaggio significa anzitutto rallentare. La cultura 
contemporanea è caratterizzata da un'immediatezza che non lascia spazio alla riflessione: sento → 
reagisco → posto sui social. Educare alla responsabilità affettiva significa insegnare a fermarsi un 
momento tra il sentire e l'agire: "Cosa sto provando? Perché lo provo? Come voglio rispondere?". È 
una pratica di consapevolezza che gradualmente crea quello spazio interiore nel quale la libertà può 
abitare. 
 
Dall'egocentrismo affettivo alla compassione universale 
Un terzo passaggio decisivo è l'allargamento progressivo del cerchio della compassione. 
L'affettività infantile è naturalmente egocentrica: il bambino sente principalmente in rapporto ai 
propri bisogni, alle proprie gioie, alle proprie sofferenze. Questo non è un difetto morale: è una 
tappa necessaria dello sviluppo. Ma rimanere fermi lì è immaturità. 
L'affettività adolescenziale allarga il cerchio agli amici, al gruppo, alla tribù: si sente intensamente 
per chi è "come noi", per chi appartiene al nostro cerchio. Ma c'è ancora una forte componente 
tribale: "noi" contro "loro", identificazione totale con alcuni ed esclusione degli altri. 
L'affettività matura evangelica chiama a un ulteriore allargamento: la compassione universale, 
capace di sentire per ogni essere umano in quanto umano, indipendentemente da vicinanza, 
appartenenza, somiglianza. È la compassione del samaritano che si china sul giudeo ferito 
nonostante secoli di ostilità tra i due popoli. È la compassione di Gesù per i suoi stessi crocifissori: 
"Padre, perdona loro". 
Questo non significa sentire per tutti nella stessa intensità – sarebbe impossibile e forse anche 
innaturale –, ma avere un cuore aperto in linea di principio a ogni sofferenza umana. Significa che 
nessuno è escluso a priori dalla mia compassione, che non ci sono esseri umani per i quali il loro 
dolore mi lascia indifferente o, peggio, mi rallegra. 
Il cammino verso questa compassione universale passa attraverso l'incontro con l'altro differente. 
Gesù educa i discepoli proprio attraverso questi incontri: la Cananea (straniera), il centurione 
(occupante romano), i Samaritani (eretici), i pubblicani (collaborazionisti), le prostitute 
(emarginate). Ogni volta li costringe ad allargare il cuore, a sentire compassione per chi non rientra 
spontaneamente nel loro cerchio affettivo. 
Fenomenologicamente, questa compassione universale nasce dal riconoscimento dell'umanità 
comune. Quando riesco a vedere nell'altro non solo le differenze ma la comune vulnerabilità, la 
comune dignità, la comune sete di amore, allora il mio cuore può aprirsi anche a chi è lontano o 
diverso. È il passaggio dall'identificazione tribale ("soffro per chi è come me") all'identificazione 
umana ("soffro per chi è umano come me"). 
Per l'educatore dei giovani, questo passaggio è forse uno dei più difficili da favorire in un'epoca di 
polarizzazioni estreme e di tribalismi digitali. Eppure è cruciale. Significa esporre i ragazzi a 
incontri reali con l'alterità, non solo virtuali. Significa raccontare storie che umanizzano chi è 
considerato nemico. Significa educare a riconoscere la comune umanità anche – anzi soprattutto – 
in chi la pensa diversamente, in chi appartiene a un'altra cultura, a un'altra religione, a un altro 
orientamento politico. 
 
Dalla dipendenza emotiva alla libertà di amare 
Un quarto passaggio, particolarmente importante nell'ambito delle relazioni affettive e sessuali, è 
quello dalla dipendenza alla libertà. L'amore immaturo è essenzialmente dipendenza: ho bisogno 
dell'altro per sentirmi completo, per riempire il mio vuoto, per darmi identità. "Senza di te non sono 
nessuno", "Non posso vivere senza di te": frasi che sembrano romantiche ma che in realtà 
descrivono una forma di schiavitù affettiva. 



Questa dipendenza genera una serie di dinamiche tossiche: possessività ("sei mio/a"), gelosia 
patologica (l'altro visto come minaccia), ricatto emotivo ("se mi lasci, muoio"), fusione simbiotica 
(perdita dei confini personali), alternanza tra idealizzazione e svalutazione. L'altro diventa non una 
persona libera da amare, ma un oggetto da possedere per la propria sopravvivenza emotiva. 
L'affettività trasfigurata chiama invece alla libertà di amare. Questo non significa amare meno 
intensamente – anzi, forse significa amare più profondamente –, ma amare da libero, non da schiavo 
del proprio bisogno. È l'amore di chi può dire: "Sto bene con te, ma potrei stare anche senza di te se 
fosse necessario per il tuo bene". È l'amore che sa lasciare andare quando è il momento, che non 
trattiene per paura di perdere. 
Gesù lo insegna esplicitamente ai discepoli: "È bene per voi che io me ne vada". Ama così 
profondamente da accettare la separazione per il loro bene. Non li rende dipendenti da lui, ma li 
prepara a camminare da soli, anzi meglio: con lo Spirito. L'amore maturo prepara l'altro 
all'autonomia, non lo lega a sé in una dipendenza perpetua. 
Questa libertà di amare nasce da una pienezza interiore che non dipende dall'altro. Non nel senso di 
autosufficienza orgogliosa – l'essere umano è costitutivamente relazionale –, ma nel senso che la 
propria identità, il proprio valore, la propria capacità di essere felici non dipendono esclusivamente 
da quella particolare relazione. È la differenza tra "ho bisogno di te per vivere" (dipendenza) e 
"scelgo di condividere la mia vita con te" (libertà). 
Fenomenologicamente, questa libertà si manifesta nella capacità di stare soli senza sprofondare 
nell'angoscia, di vivere separazioni senza crollare, di accettare la libertà dell'altro senza sentirsi 
minacciati. È un amore che desidera intensamente la presenza dell'altro ma può sostenerne anche 
l'assenza. È l'amore di chi dice: "Ti voglio, ma non ti possiedo". 
Per l'educatore, aiutare i giovani in questo passaggio è essenziale nell'epoca dei legami liquidi ma 
anche delle dipendenze affettive patologiche. Significa educare a una sana autonomia emotiva 
prima ancora che a relazionarsi: chi non ha imparato a stare con sé stesso cercherà nell'altro una 
stampella, non un compagno. Significa anche educare a riconoscere i segnali della dipendenza 
affettiva e a cercare aiuto quando necessario. E significa, soprattutto, testimoniare relazioni mature: 
i giovani imparano ad amare guardando come amano gli adulti significativi della loro vita. 
 
Il cuore nuovo promesso dai profeti 
Tutte queste trasformazioni convergono verso la promessa profetica del cuore nuovo. Ezechiele 
aveva annunciato: "Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi 
il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne" (Ez 36,26). Geremia aveva parlato di una nuova 
alleanza scritta non su tavole di pietra ma "nei loro cuori" (Ger 31,33). 
Il cuore di pietra è quello indurito, incapace di sentire, chiuso alla compassione, impenetrabile 
all'amore. È il cuore faraone che non si lascia commuovere dalle piaghe. È il cuore degli ipocriti che 
Gesù rimprovera per la loro "durezza di cuore". È, in definitiva, il cuore morto: che ancora batte 
biologicamente ma non vibra più affettivamente. 
Il cuore di carne, invece, è quello vivo, sensibile, capace di essere toccato e di toccare. Non è un 
cuore molle, debole, facile preda di ogni emozione. È un cuore forte proprio perché capace di 
sentire profondamente senza esserne distrutto. È il cuore di Gesù che piange, si indigna, gioisce, 
ama fino all'estremo. 
Questa trasfigurazione del cuore non è opera umana. Non basta la volontà, non bastano le tecniche 
psicologiche, non basta l'educazione per quanto ben fatta. È dono dello Spirito, è grazia, è opera di 
Dio nell'intimo della persona. Ma è anche cooperazione: l'essere umano deve aprirsi, deve 
desiderare, deve lavorare con la grazia. È sinergia tra dono divino e impegno umano. 
Il battesimo inaugura questa trasformazione, ma essa si compie progressivamente nel cammino 
della vita. È un processo mai completamente concluso in questo tempo: fino all'ultimo respiro ci 
saranno zone d'ombra, resistenze, ricadute. Ma è un processo reale, che produce frutti visibili: cuori 
che da chiusi si aprono, da duri diventano sensibili, da egoisti diventano capaci di dono. 



La vita sacramentale nutre questa trasformazione. L'Eucaristia in particolare è il cibo che educa il 
cuore: ogni volta che mangiamo quel pane spezzato, il nostro cuore impara cosa significa amore 
vero. La Riconciliazione guarisce le ferite affettive, scioglie le durezze, riapre i canali dell'affettività 
quando si sono ostruiti. 
Per l'educatore credente, questa dimensione teologale è fondamentale. L'educazione affettiva non è 
solo pedagogia: è cooperazione con la grazia che trasforma i cuori. Significa educare i giovani 
anche alla vita spirituale, alla preghiera, ai sacramenti, non come doveri moralistici ma come vie di 
guarigione e trasformazione del cuore. Significa aiutarli a riconoscere l'azione dello Spirito nella 
loro affettività, a discernere quando un'emozione viene dallo Spirito e quando da altri spiriti. 
 
La forma compiuta: l'affettività pasquale 
La meta ultima dell'affettività trasfigurata è ciò che abbiamo chiamato "affettività pasquale": 
un'affettività che ha attraversato la morte ed è risorta. Non nel senso che deve necessariamente 
passare attraverso traumi o sofferenze estreme – anche se spesso la sofferenza è maestra di verità 
affettiva –, ma nel senso che ha imparato a morire a sé stessa per vivere per l'altro. 
L'affettività pasquale è quella che sa perdere per trovare, morire per vivere, darsi per ricevere. Ha 
interiorizzato il paradosso evangelico: chi vuole salvare la propria vita affettiva (proteggendola, 
chiudendola, difendendola) la perde; chi accetta di perderla (aprendola, donandola, rischiandola) la 
trova in pienezza. 
È un'affettività che non ha più paura della sofferenza, non perché sia masochista, ma perché sa che 
la sofferenza per amore non distrugge ma purifica. È un'affettività che non teme più la morte, 
perché sa che l'amore è più forte della morte. È un'affettività che ha trovato la sua pace non 
nell'assenza di emozioni forti, ma nella certezza di essere amati anche attraverso ogni tempesta. 
Questa è l'affettività dei santi: intensamente umana e insieme trasfigurata. Teresa d'Avila che scrive 
poesie d'amore mistico, Francesco che canta il cantico delle creature, Madre Teresa che serve Cristo 
nei poveri con tenerezza appassionata. Non sono persone senza emozioni: sono persone nelle quali 
le emozioni sono diventate trasparenza dell'Amore. 
Per ogni persona, credente o no, l'orizzonte dell'affettività matura è questo: un cuore capace di 
sentire profondamente, amare totalmente, soffrire compassionevolmente, gioire pienamente. Un 
cuore vivo, caldo, battente. Un cuore umano nella sua forma più compiuta. 
________________________________________ 
"Ecco, io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21,5) 
L'affettività trasfigurata è la promessa che ci accompagna nel cammino educativo: i cuori possono 
cambiare, possono maturare, possono fiorire. Non siamo condannati a rimanere prigionieri delle 
nostre reattività infantili, delle nostre dipendenze, dei nostri egoismi. C'è una forma più alta di 
umanità che ci chiama, un cuore nuovo che ci è promesso. Educare i giovani all'affettività significa 
accompagnarli in questo esodo: dall'Egitto della schiavitù emotiva verso la terra promessa della 
libertà di amare. È un cammino lungo, a volte faticoso, mai completamente concluso. Ma è 
possibile, perché non siamo soli: c'è uno Spirito che soffia nei cuori, che scioglie le durezze, che 
accende il fuoco dell'amore. L'educatore è servitore di questa trasformazione: non può produrla 
con le sue forze, ma può preparare il terreno, rimuovere gli ostacoli, innaffiare il seme. E poi 
attendere con pazienza e speranza che il cuore nuovo germogli, cresca, fiorisca nella primavera 
dell'Amore che tutto rinnova. 
 
 
 
 
 
 
 
 



CONCLUSIONE PEDAGOGICA 
 
 
"Educare l'affettività dei giovani" 
Dalla fenomenologia di Gesù a una pedagogia del cuore 
"Imparate da me, che sono mite e umile di cuore" (Mt 11,29) 
 
PREMESSA: L'URGENZA EDUCATIVA 
 
Viviamo in un tempo segnato da un paradosso affettivo: mai come oggi le emozioni sono state così 
esibite, comunicate, condivise attraverso i social media, eppure mai come oggi assistiamo a una così 
profonda incapacità di abitare veramente il proprio mondo emotivo. I giovani crescono in un 
contesto che li espone costantemente a stimoli emotivi intensi ma superficiali, che li invita a 
esprimere immediatamente ogni sentimento ma non offre loro gli strumenti per comprenderlo, che 
valorizza l'emotività reattiva ma non educa all'affettività responsabile. 
L'analfabetismo emotivo di cui soffre la nostra epoca non è semplicemente un deficit di competenze 
psicologiche: è una questione antropologica che tocca il nucleo stesso della capacità di essere 
umani. Un giovane che non sa riconoscere, nominare e orientare le proprie emozioni è un giovane 
che non può accedere pienamente alla propria interiorità, che fatica a entrare in relazione autentica 
con gli altri, che rischia di essere travolto dalle proprie passioni o, all'opposto, di inaridirsi in 
un'esistenza anestetizzata. 
Di fronte a questa urgenza, la fenomenologia dell'affettività incarnata di Gesù non è un mero 
oggetto di studio teologico: diventa un paradigma educativo di straordinaria fecondità. Il Verbo che 
assume un cuore umano e impara il linguaggio delle emozioni ci mostra che l'affettività non è un 
ostacolo da superare né un'istanza da reprimere, ma una dimensione costitutiva della persona che 
attende di essere educata, purificata, trasfigurata. 
 
1. COME AIUTARE I GIOVANI A "SENTIRE" VERAMENTE 
 
La fenomenologia del sentire autentico 
 
La prima sfida educativa è aiutare i giovani a passare dall'emotività superficiale, volatile, reattiva a 
un sentire autentico, profondo, capace di trasformarsi in esperienza significativa. Non si tratta di 
insegnare ai giovani a "provare" emozioni – questo accade naturalmente – ma a abitarle con 
consapevolezza e libertà. 
Quando Gesù "sentì compassione", non fu travolto da un'onda emotiva incontrollabile né reagì 
meccanicamente a uno stimolo esterno. Il suo sentire fu un atto integrale della persona: percezione 
acuta della realtà dell'altro, apertura affettiva alla sua sofferenza, movimento interiore che genera 
una risposta responsabile. In questo sentire autentico riconosciamo tre dimensioni fondamentali. 
La dimensione percettiva: il sentire autentico nasce da uno sguardo che sa vedere veramente. Gesù 
non distoglie lo sguardo dal lebbroso, non evita l'incontro con il dolore della vedova di Nain, non si 
difende dalla sofferenza altrui. Educare i giovani a sentire significa prima di tutto educarli a 
guardare: a non anestetizzarsi di fronte al dolore, a non rifugiarsi nelle distrazioni, a non costruire 
muri difensivi che separano il cuore dalla realtà. 
Nel contesto contemporaneo, questo richiede un'educazione dello sguardo che contrasti la tendenza 
alla frammentazione percettiva tipica della cultura digitale. I giovani sono abituati a scorrere 
rapidamente immagini ed emozioni sugli schermi, senza mai sostare abbastanza da lasciarsi 
veramente toccare. L'educatore è chiamato a creare spazi di contemplazione, di silenzio, di 
attenzione prolungata, in cui lo sguardo possa posarsi veramente sulla realtà e il cuore possa 
rispondere. 



La dimensione affettiva: il sentire autentico non è mera registrazione cognitiva di uno stimolo 
emotivo, ma coinvolgimento del cuore. Tuttavia, questo coinvolgimento non è passivo: è una forma 
attiva di partecipazione all'esperienza dell'altro. Quando Gesù piange sulla vedova di Nain, non si 
limita a osservare il suo dolore dall'esterno: entra in risonanza affettiva con esso, lo fa proprio, lo 
porta nel proprio cuore. 
Educare i giovani alla dimensione affettiva del sentire significa aiutarli a superare due opposti 
errori: da un lato, l'identificazione confusiva che annulla la distinzione tra sé e l'altro, trasformando 
l'empatia in contagio emotivo; dall'altro, il distacco freddo che registra l'emozione altrui senza 
lasciarsi toccare. Il modello di Gesù mostra una terza via: la compassione come "soffrire con" che 
mantiene la distinzione personale pur nella comunione affettiva. 
La dimensione intenzionale: il sentire autentico è orientato, ha una direzione, genera un movimento. 
Non è mai fine a se stesso. Quando Gesù si commuove, la sua commozione si traduce in azione: 
tocca il lebbroso, risuscita il figlio della vedova, scaccia i mercanti dal tempio. L'emozione 
autentica ha sempre una qualità transitiva: ci porta oltre noi stessi, verso l'altro, verso un bene da 
realizzare. 
Qui si colloca una sfida educativa cruciale: aiutare i giovani a riconoscere l'intenzionalità delle 
proprie emozioni, a comprendere verso cosa le loro emozioni li orientano, a distinguere tra 
movimenti affettivi che conducono verso il bene e quelli che allontanano da esso. Non tutte le 
emozioni sono ugualmente valide moralmente: la compassione che spinge verso la cura dell'altro è 
qualitativamente diversa dall'invidia che desidera il male altrui, anche se entrambe sono emozioni 
"genuine" dal punto di vista psicologico. 
 
Pedagogia del sentire autentico 
 
Come si traduce tutto questo in pratica educativa? Proponiamo alcuni percorsi concreti: 
Laboratori di alfabetizzazione emotiva: creare spazi strutturati in cui i giovani imparano a 
riconoscere e nominare le proprie emozioni. Non si tratta semplicemente di chiedere "come ti 
senti?", ma di offrire un vocabolario emotivo ricco che permetta di distinguere tra sfumature diverse 
(la differenza tra tristezza e malinconia, tra rabbia e indignazione, tra paura e angoscia). Si possono 
utilizzare brani evangelici come quelli analizzati nel progetto, chiedendo ai giovani di identificare le 
emozioni di Gesù e poi di riconoscere nelle proprie esperienze emozioni analoghe. 
Esercizi di sosta contemplativa: in un'epoca di iperattività e frammentazione, educare alla capacità 
di sostare con un'emozione senza fuggirla né esserne travolti. Questo può avvenire attraverso 
momenti di silenzio guidato, di scrittura riflessiva (tenere un diario emotivo), di condivisione in 
piccoli gruppi dove ciascuno è invitato a raccontare non solo cosa è accaduto, ma cosa ha sentito e 
perché. 
Narrazioni paradigmatiche: utilizzare le storie – evangeliche, letterarie, cinematografiche – come 
specchi in cui i giovani possono riconoscere e comprendere le proprie emozioni. Il racconto del 
giovane ricco, ad esempio, può diventare l'occasione per esplorare l'esperienza della chiamata che 
attrae e spaventa insieme, del desiderio di seguire che confligge con la paura di perdere. 
Accompagnamento personalizzato: nessuna pedagogia dell'affettività può prescindere dalla 
relazione educativa personale. Il giovane ha bisogno di un educatore che sappia ascoltare le sue 
emozioni senza giudicarle, aiutarlo a comprenderle senza imporre interpretazioni, accompagnarlo 
nell'orientarle senza manipolarle. 
 
2. DALL'ANALFABETISMO EMOTIVO ALL'INTELLIGENZA DEL CUORE 
 
Il cuore come organo di conoscenza 
 
La tradizione biblica e patristica ha sempre riconosciuto al cuore una funzione conoscitiva: il cuore 
non è semplicemente la sede delle emozioni, ma un organo di percezione della realtà che coglie 



dimensioni inaccessibili alla sola ragione. Quando Gesù "vide" le folle come "pecore senza 
pastore", non fece solo un'osservazione sociologica: il suo cuore percepì una verità profonda sulla 
loro condizione esistenziale. 
L'intelligenza del cuore è quella forma di sapienza che nasce dall'integrazione tra percezione 
emotiva e comprensione razionale. Non è irrazionale né a-razionale: è trans-razionale, nel senso che 
include la ragione ma la trascende, accedendo a un livello di conoscenza che la sola analisi logica 
non può raggiungere. 
I giovani oggi sono spesso educati a una forma di razionalità disincarnata, che li porta a considerare 
le emozioni come disturbi del giudizio corretto, ostacoli alla decisione razionale, elementi da 
controllare o eliminare. Questa scissione tra testa e cuore produce personalità frammentate, incapaci 
di sintesi vitale, oscillanti tra l'iperintellettualismo arido e l'emotivismo sentimentale. 
 
Le competenze dell'intelligenza del cuore 
 
L'intelligenza del cuore si articola in diverse competenze che possono e devono essere educate: 
La percezione sottile: la capacità di cogliere le sfumature emotive della realtà, di leggere oltre la 
superficie degli eventi, di intuire i movimenti profondi del proprio animo e di quello altrui. Quando 
Gesù "conobbe nei loro cuori" cosa pensavano i farisei, dimostrò questa forma di percezione 
penetrante che va oltre le parole dette e i comportamenti manifesti. 
Educare a questa percezione significa aiutare i giovani a sviluppare una sensibilità fine, attenta ai 
dettagli, capace di cogliere i segnali emotivi impliciti nelle relazioni. Questo può avvenire 
attraverso l'analisi di situazioni relazionali complesse, l'attenzione ai linguaggi non verbali, 
l'esercizio dell'ascolto profondo che coglie non solo le parole ma i sentimenti sottostanti. 
La comprensione empatica: la capacità di comprendere l'esperienza emotiva dell'altro dall'interno, 
assumendo il suo punto di vista affettivo senza perdere il proprio. Non è semplicemente "sapere" 
che l'altro soffre, ma "sentire" qualcosa di quella sofferenza, riconoscerne la qualità specifica, 
comprenderne le ragioni profonde. 
L'empatia autentica – quella che vediamo in Gesù – non è fusione indifferenziata né proiezione dei 
propri vissuti sull'altro. È un movimento delicato di decentramento da sé che mantiene però la 
distinzione personale. Educare all'empatia significa dunque educare simultaneamente all'apertura e 
alla differenziazione, alla capacità di uscire da sé e di tornare a sé arricchiti dall'incontro. 
Il discernimento affettivo: la capacità di valutare le proprie emozioni, distinguere tra quelle che 
orientano verso il bene e quelle che conducono verso il male, riconoscere i sentimenti autentici dalle 
loro contraffazioni. San Ignazio di Loyola ha sviluppato un'intera spiritualità basata sul 
discernimento degli "spiriti" che agitano il cuore: consolazione e desolazione come criteri per 
riconoscere la voce di Dio nel groviglio emotivo. 
Questa competenza è cruciale per i giovani che vivono in un contesto di pluralismo emotivo, dove 
ogni sentimento sembra avere uguale dignità e validità. Educare al discernimento affettivo significa 
aiutarli a comprendere che non tutte le emozioni ci dicono la verità su di noi e sulla realtà, che 
alcuni sentimenti ci allontanano dalla nostra verità profonda, che è necessario un lavoro di 
purificazione affettiva. 
La sintesi vitale: la capacità di integrare ragione e sentimento, pensiero e emozione, in un giudizio 
unitario sulla realtà. Questa è forse la competenza più alta dell'intelligenza del cuore: non scegliere 
tra testa e cuore, ma permettere loro di dialogare, correggersi reciprocamente, convergere verso una 
comprensione integrale. 
Nei Vangeli vediamo Gesù operare continuamente questa sintesi: la sua compassione è illuminata 
dalla comprensione della volontà del Padre, la sua indignazione è orientata dalla giustizia, la sua 
tenerezza è guidata dalla verità. Non c'è mai in lui né razionalismo freddo né sentimentalismo cieco: 
c'è sempre l'unità vivente di un cuore intelligente e di un'intelligenza cordiale. 
 



Itinerari pedagogici verso l'intelligenza del cuore 
 
Educazione alla lettura sapienziale della realtà: aiutare i giovani a leggere gli eventi della propria 
vita non solo cronologicamente (cosa è successo) ma sapienzialmente (cosa questo evento mi dice, 
cosa risveglia in me, verso dove mi orienta). I Vangeli offrono modelli straordinari di questa lettura: 
ogni incontro di Gesù è anche una rivelazione su Dio, sull'uomo, sulla vita. 
Pratiche di esame emotivo: riprendere l'antica pratica ignaziana dell'esame di coscienza 
trasformandola in esame emotivo quotidiano. Al termine della giornata, invitare i giovani a 
rileggere le emozioni provate: quali emozioni ho sentito oggi? Cosa le ha suscitate? Dove mi hanno 
portato? Quali riconosco come buone, quali come problematiche? Questa pratica costante sviluppa 
una consapevolezza emotiva crescente e affina la capacità di discernimento. 
Dialogo socratico sull'affettività: creare occasioni di confronto dialogico in cui, attraverso domande 
mirate, si aiutano i giovani a esplorare le ragioni profonde delle proprie emozioni, a scoprire 
connessioni inattese, a portare alla luce presupposti impliciti. "Perché quella situazione ti ha ferito 
così tanto? Cosa ti aspettavi? Cosa ti dice questa ferita su ciò che per te è importante?" 
Integrazione nell'esperienza concreta: proporre esperienze di servizio, di volontariato, di impegno 
che mettano alla prova l'affettività in contesti reali. È nell'incontro con la povertà reale, la 
sofferenza concreta, il bisogno autentico che l'intelligenza del cuore si affina e matura, superando le 
astrazioni sentimentali. 
 
3. RICONOSCERE, ACCOGLIERE, ORIENTARE LE EMOZIONI 
 
Il triplice movimento dell'educazione affettiva 
 
L'educazione dell'affettività si articola in tre movimenti fondamentali che ritroviamo costantemente 
nella pedagogia di Gesù verso i discepoli: riconoscere, accogliere, orientare. Questi tre movimenti 
non sono sequenziali ma ciclici, si alimentano reciprocamente, costituiscono una spirale di crescita 
che conduce verso la maturità affettiva. 
 
Primo movimento: Riconoscere 
Prima di ogni altra cosa, è necessario riconoscere l'emozione per quello che è. Sembra semplice, ma 
in realtà è il passaggio più difficile e spesso trascurato. Molti giovani vivono in uno stato di 
confusione emotiva: sentono qualcosa, ma non sanno cosa; reagiscono a impulsi che non 
comprendono; sono agitati da tempeste interiori che non sanno nominare. 
Il riconoscimento implica diverse operazioni: 
Identificazione: dare un nome all'emozione. Non genericamente "sto male", ma specificamente: 
"provo tristezza", "sento rabbia", "mi invade l'angoscia". Il linguaggio emotivo preciso è strumento 
fondamentale di autoconsapevolezza. Gesù nei Vangeli nomina con precisione le sue emozioni: non 
dice genericamente di essere turbato, ma specifica "l'anima mia è triste fino alla morte", dando 
forma linguistica esatta all'esperienza interiore. 
Localizzazione: riconoscere dove nel corpo si manifesta l'emozione. Le emozioni non sono eventi 
puramente mentali: hanno sempre una dimensione somatica. L'angoscia stringe il petto, la rabbia 
scalda il volto, la paura blocca lo stomaco. Aiutare i giovani a prestare attenzione alle 
manifestazioni corporee delle emozioni significa ricongiungerli con la loro unità psicosomatica, 
spezzando la scissione mente-corpo tipica della modernità. 
Contestualizzazione: riconoscere la situazione che ha generato l'emozione, il prima e il dopo, la 
catena di eventi che l'ha provocata. Un'emozione non sorge mai dal nulla: è sempre risposta a 
qualcosa, anche quando non ne siamo immediatamente consapevoli. Gesù dimostra sempre questa 
contestualizzazione: la sua compassione nasce dalla percezione concreta di una sofferenza, la sua 
indignazione dal riconoscimento di un'ingiustizia. 



Comprensione del significato: riconoscere cosa l'emozione ci sta dicendo. Ogni emozione è 
portatrice di un messaggio sulla realtà e su di noi. La paura ci segnala un pericolo, la tristezza una 
perdita, la gioia un bene raggiunto. Educare i giovani a decifrare il linguaggio emotivo significa 
aiutarli ad accedere a una conoscenza di sé più profonda. 
 
Secondo movimento: Accogliere 
Riconoscere l'emozione non basta: è necessario accoglierla. L'accoglienza è radicalmente diversa 
dalla mera accettazione passiva o dalla rassegnazione fatalista. Accogliere un'emozione significa 
fare spazio ad essa nella propria coscienza, permetterle di esistere senza combatterla né identificarsi 
con essa, trattarla come ospite della propria interiorità. 
Questo movimento è particolarmente difficile nella cultura contemporanea che promuove due 
atteggiamenti opposti ma ugualmente problematici: da un lato, la repressione delle emozioni 
considerate negative (rabbia, tristezza, paura) nel tentativo di mantenere sempre un'apparente 
positività; dall'altro, l'identificazione totale con ogni emozione provata, come se l'io coincidesse 
interamente con ciò che sente nel momento presente. 
Gesù ci mostra una via diversa. Nel Getsemani, di fronte all'angoscia mortale che lo invade, non la 
reprime né finge che non esista: "L'anima mia è triste fino alla morte". Dà voce all'emozione, la 
esprime ai discepoli, la porta al Padre nella preghiera. Ma nello stesso tempo non si identifica 
totalmente con essa: "Non ciò che io voglio, ma ciò che tu vuoi". C'è un nucleo della persona che 
rimane libero anche nell'emozione più travolgente. 
Educare all'accoglienza delle emozioni significa: 
Creare spazi di non-giudizio: offrire ai giovani contesti relazionali in cui possono esprimere le 
proprie emozioni senza timore di essere giudicati, condannati, ridicolizzati. L'educatore che 
accoglie l'emozione del giovane – anche quando è sproporzionata, immatura, problematica – crea le 
condizioni perché il giovane stesso impari ad accoglierla in sé. 
Legittimare l'esperienza emotiva: aiutare i giovani a comprendere che provare un'emozione non è di 
per sé né buono né cattivo moralmente. L'emozione semplicemente è. La responsabilità morale 
riguarda cosa facciamo con quell'emozione, come la esprimiamo, dove la orientiamo. Sentire rabbia 
non è peccato; come gestiamo quella rabbia può esserlo. 
Insegnare la pazienza con se stessi: le emozioni hanno i loro tempi, non possono essere forzate né 
eliminate per decreto volontaristico. La tristezza ha bisogno di essere attraversata, non aggirata; la 
paura deve essere affrontata, non negata. Educare alla pazienza emotiva significa aiutare i giovani a 
non pretendere da sé una trasformazione istantanea, ma ad accompagnare con mitezza il proprio 
processo di maturazione affettiva. 
Favorire l'espressione appropriata: l'accoglienza non è mutismo. Un'emozione accolta cerca una 
forma di espressione che le corrisponda. Questo può avvenire attraverso la parola (raccontare ciò 
che si sente), l'arte (esprimere attraverso forme creative), il gesto (un pianto che libera, un 
movimento che scarica la tensione), la preghiera (portare le proprie emozioni davanti a Dio come 
fece Gesù). 
 
Terzo movimento: Orientare 
Il terzo movimento è quello propriamente educativo: orientare l'emozione, cioè dare ad essa una 
direzione, incanalarla verso il bene, trasformarla da passione subita a energia per l'azione virtuosa. 
Questo è il passaggio dall'emotività all'affettività matura, dalla reattività alla responsività. 
Nei Vangeli vediamo Gesù operare costantemente questo orientamento delle emozioni, sia nelle 
proprie sia in quelle dei discepoli. Quando i discepoli si indignano perché qualcuno scacciava 
demoni nel nome di Gesù senza far parte del gruppo, Cristo non reprime la loro indignazione ma la 
reindirizza: "Non glielo impedite, perché chi non è contro di noi è per noi". Quando Pietro reagisce 
con violenza tagliando l'orecchio del servo nel Getsemani, Gesù non nega la legittimità del 
sentimento protettivo dell'amico, ma ne corregge l'espressione: "Rimetti la spada nel fodero". 
L'orientamento delle emozioni richiede: 



Discernimento della qualità: non tutte le emozioni sono ugualmente orientate al bene. Alcune – 
come la compassione autentica, la gioia condivisa, l'indignazione per l'ingiustizia – hanno in sé una 
direzione virtuosa. Altre – come l'invidia, il risentimento, la vendetta – portano verso il male. Altre 
ancora – come la paura, la tristezza, la rabbia – sono neutre e possono essere orientate in una 
direzione o nell'altra. Educare al discernimento significa aiutare i giovani a riconoscere queste 
differenze qualitative. 
Purificazione dall'egocentrismo: molte emozioni spontanee sono egocentriche, cioè hanno come 
centro gravitazionale il proprio io. La compassione di Gesù ci mostra invece un'affettività 
ecocentrata, che ha il suo centro nell'altro. Educare all'orientamento delle emozioni significa 
favorire questo passaggio dal "cosa provo io" al "cosa serve all'altro", dalla ricerca della propria 
gratificazione emotiva al dono di sé. 
Integrazione con la ragione pratica: l'emozione orientata al bene deve dialogare con la ragione che 
discerne cosa sia concretamente buono in una determinata situazione. La compassione, per esempio, 
potrebbe spingermi a dare denaro a chi me lo chiede, ma la prudenza mi suggerisce di verificare se 
questo sia veramente l'aiuto di cui ha bisogno. L'educazione all'orientamento delle emozioni è 
educazione a questa sintesi tra sentimento e giudizio. 
Traduzione in prassi: l'emozione orientata cerca una via di espressione concreta. Non basta sentire 
compassione: bisogna operare la misericordia. Non basta provare indignazione per l'ingiustizia: 
bisogna impegnarsi per la giustizia. L'educatore accompagna il giovane in questo passaggio dal 
sentire all'agire, evitando sia lo spiritualismo disincarnato (il sentimento che non si fa prassi) sia 
l'attivismo vuoto (l'azione senza coinvolgimento emotivo). 
 
Strumenti pedagogici per il triplice movimento 
 
Il colloquio educativo strutturato: creare momenti di dialogo personale con il giovane seguendo la 
struttura riconoscere-accogliere-orientare. "Cosa stai provando? Perché pensi di sentire questo? Va 
bene sentire ciò che senti. Ora, dove questa emozione ti sta portando? È una direzione buona per 
te?" 
I laboratori narrativi: utilizzare storie – bibliche, letterarie, cinematografiche – come palestre di 
allenamento emotivo. Dopo aver letto o visto una storia, guidare i giovani attraverso i tre 
movimenti: quali emozioni ha provato il protagonista? Sono legittime? Dove lo hanno condotto? 
Cosa poteva fare di diverso? 
Le pratiche di role-playing: simulare situazioni emotivamente complesse e aiutare i giovani a 
sperimentare in un contesto protetto il riconoscimento, l'accoglienza e l'orientamento delle emozioni 
che emergono. Il gioco di ruolo permette di prendere distanza dalle proprie emozioni abituali e di 
sperimentare modalità alternative di risposta emotiva. 
L'accompagnamento nei momenti di crisi: le crisi emotive – una delusione amorosa, un conflitto 
con i genitori, un fallimento scolastico – sono opportunità privilegiate di educazione affettiva. 
L'educatore che sa stare accanto al giovane in questi momenti senza banalizzare né drammatizzare, 
riconoscendo la legittimità dell'emozione ma aiutando a orientarla costruttivamente, offre un 
servizio educativo insostituibile. 
 
4. L'AFFETTIVITÀ COME RISORSA PER LA CRESCITA INTEGRALE 
 
Oltre la dicotomia ragione-sentimento 
 
Uno dei pregiudizi più radicati nella cultura occidentale moderna è la contrapposizione tra ragione e 
sentimento, tra testa e cuore, tra razionalità e affettività. Questa dicotomia ha radici filosofiche 
profonde – da Cartesio a Kant – e ha profondamente segnato anche le pratiche educative, 
producendo una scissione dannosa nella formazione della persona. 



Da un lato, abbiamo un'educazione intellettualistica che privilegia lo sviluppo cognitivo a scapito di 
quello emotivo, formando intelligenze brillanti ma emotivamente analfabete, persone capaci di 
risolvere equazioni complesse ma incapaci di gestire una relazione affettiva. Dall'altro lato, in 
reazione a questo intellettualismo, abbiamo visto emergere forme di educazione che esaltano 
acriticamente l'emotività, come se ogni sentimento fosse di per sé sano e autentico, producendo 
personalità emotivamente espressive ma intellettualmente fragili. 
La fenomenologia dell'affettività di Gesù ci mostra una via radicalmente diversa: l'integrazione. Nel 
Verbo incarnato, razionalità e affettività non sono in conflitto ma in sinergia. La sua compassione è 
illuminata dalla comprensione, la sua indignazione è orientata dalla giustizia, la sua tenerezza è 
guidata dalla verità. Non c'è mai in lui né razionalismo freddo che ignora il cuore, né 
sentimentalismo cieco che ignora la ragione. 
Questa integrazione non è compromesso tiepido tra due poli opposti, ma sintesi vitale che genera 
una forma superiore di umanità. È ciò che la tradizione cristiana ha chiamato "sapienza": una forma 
di conoscenza che include e trascende sia la sola ragione sia il solo sentimento, una comprensione 
della realtà che impegna l'intera persona – mente, cuore, corpo, spirito – in un atto unitario di 
percezione e risposta. 
 
Le dimensioni della crescita integrale 
 
L'affettività educata diventa risorsa per tutte le dimensioni della crescita personale: 
Dimensione cognitiva: le emozioni non sono ostacoli alla conoscenza ma vie di accesso privilegiate 
a certi livelli della realtà. La compassione ci fa conoscere la sofferenza altrui dall'interno, in un 
modo che nessuna descrizione oggettiva potrebbe eguagliare. La gioia condivisa ci rivela il valore 
di ciò che viene celebrato. L'indignazione morale ci fa percepire l'ingiustizia con un'evidenza che 
precede ogni argomentazione razionale. Educare l'affettività significa dunque anche arricchire le 
capacità conoscitive del giovane, aprirgli vie di comprensione del reale che altrimenti resterebbero 
precluse. 
Dimensione relazionale: le relazioni autentiche non si costruiscono solo sulla base di interessi 
condivisi o progetti comuni, ma sulla capacità di incontro affettivo. Un giovane emotivamente 
maturo sa entrare in risonanza con l'altro, percepire le sfumature del suo stato d'animo, rispondere 
con l'emozione appropriata. Sa anche gestire i conflitti emotivi, esprimere i propri sentimenti senza 
ferire, accogliere le emozioni altrui senza esserne travolto. L'affettività educata è fondamento di 
relazioni sane, durature, generative. 
Dimensione etica: contrariamente a certe visioni rigoriste, la vita morale non si costruisce contro le 
emozioni ma con le emozioni. Le virtù non sono habitus puramente razionali ma disposizioni che 
coinvolgono profondamente l'affettività. La persona giusta non è quella che fa il bene a denti stretti, 
reprimendo i propri sentimenti, ma quella che ha educato la propria affettività al punto da provare 
gioia nel bene, dolore nel male, indignazione nell'ingiustizia. Questa è la "seconda natura" di cui 
parla Aristotele: un'affettività trasformata che rende spontaneo (ma non automatico) l'agire virtuoso. 
Dimensione spirituale: la vita spirituale autentica non è disincarnata né anestetizzata. I grandi 
mistici cristiani – da Agostino a Teresa d'Avila, da Giovanni della Croce a Ignazio di Loyola – 
hanno tutti riconosciuto il ruolo cruciale dell'affettività nel cammino verso Dio. L'amore di Dio non 
è solo decisione della volontà o assenso dell'intelletto: è coinvolgimento appassionato di tutto 
l'essere, compreso il cuore. Gesù nel Getsemani ci mostra che anche l'esperienza mistica più alta 
passa attraverso le emozioni umane: paura, angoscia, abbandono, ma anche fiducia, affidamento, 
pace. 
Dimensione vocazionale: la scoperta della propria vocazione – che si tratti di una chiamata al 
matrimonio, alla vita religiosa, a una professione specifica – passa necessariamente attraverso 
l'affettività. Non si sceglie una via di vita solo per ragioni logiche, ma perché quella via risuona nel 
cuore, attrae con una forza che va oltre il calcolo razionale, genera un senso di "casa ritrovata". 
L'episodio evangelico del giovane ricco illumina questo aspetto: Gesù "fissatolo lo amò", cioè lo 



chiamò attraverso uno sguardo carico di affetto. La vocazione si gioca sempre sul terreno 
dell'affettività: il giovane che deve discernere la propria strada ha bisogno di imparare a riconoscere 
quali scelte generano in lui pace profonda e quali inquietudine, quali vie aprono il cuore e quali lo 
chiudono. 
Dimensione creativa: l'affettività è motore di creatività. La grande arte, la letteratura, la musica 
nascono sempre da un coinvolgimento emotivo profondo con la realtà. Un giovane che ha imparato 
a sentire veramente, a lasciarsi toccare dal bello e dal tragico, dalla gioia e dal dolore, sviluppa una 
sensibilità estetica che arricchisce la sua capacità espressiva. Ma la creatività non riguarda solo 
l'arte: anche il pensiero innovativo, la capacità di trovare soluzioni inedite ai problemi, 
l'immaginazione morale che permette di vedere alternative al dato di fatto – tutte queste competenze 
si nutrono di un'affettività viva e desta. 
 
Percorsi di integrazione educativa 
 
Come favorire concretamente questa integrazione dell'affettività nelle diverse dimensioni della 
crescita? 
Progetti interdisciplinari: superare la frammentazione disciplinare creando percorsi che integrino 
sapere intellettuale ed esperienza affettiva. Per esempio, lo studio di un evento storico può essere 
accompagnato dalla lettura di testimonianze personali che permettono di accedere alla dimensione 
emotiva di quell'evento; l'apprendimento scientifico può essere arricchito dalla riflessione sul senso 
di meraviglia che la natura suscita; lo studio della filosofia può essere intrecciato con l'esplorazione 
delle emozioni che certe questioni esistenziali generano. 
Pedagogia dell'esperienza: privilegiare quando possibile l'apprendimento attraverso l'esperienza 
diretta, che coinvolge non solo l'intelletto ma anche l'affettività. Il servizio ai poveri, l'incontro con 
chi soffre, il contatto con la bellezza naturale, l'esperienza comunitaria – questi contesti di 
apprendimento esperienziale formano la persona integralmente perché la impegnano integralmente. 
Accompagnamento integrato: l'educatore che sa accompagnare il giovane nella sua crescita 
integrale è quello che tiene insieme le diverse dimensioni, aiutandolo a vedere le connessioni. 
"Come ti senti rispetto a questa scelta di studio? Cosa ti dice questa emozione sui tuoi desideri 
profondi? Come questa decisione si collega alla tua ricerca di senso?" 
Spiritualità incarnata: proporre percorsi di vita spirituale che non ignorino né reprimano l'affettività 
ma la integrino. La pratica della lectio divina, per esempio, invita a leggere la Scrittura non solo con 
l'intelletto ma lasciandosi toccare affettivamente dalla Parola. L'esame di coscienza ignaziano presta 
attenzione ai movimenti emotivi come luoghi di discernimento della volontà di Dio. 
 
5. FORMARE GIOVANI EMOTIVAMENTE MATURI E LIBERI 
 
La maturità affettiva come libertà 
 
La maturità affettiva non consiste nell'assenza di emozioni intense o nell'imperturbabilità stoica, ma 
nella libertà: la capacità di non essere dominati dalle proprie emozioni pur vivendole pienamente, di 
scegliere come rispondere ad esse invece di reagire automaticamente, di orientarle verso il bene 
invece di esserne trascinati. 
Nei Vangeli, Gesù incarna perfettamente questa libertà affettiva. Prova emozioni intense – angoscia 
mortale nel Getsemani, indignazione furiosa contro i mercanti del tempio, tenerezza commossa 
verso i bambini – ma non è mai schiavo di queste emozioni. La sua angoscia non gli impedisce di 
dire "sia fatta la tua volontà", la sua indignazione non degenera in violenza cieca, la sua tenerezza 
non diventa permissivismo. C'è sempre in lui un nucleo di libertà che rimane sovrano anche 
nell'emozione più travolgente. 
Questa libertà non è distacco freddo né controllo rigido: è padronanza di sé che nasce 
dall'integrazione interiore. Gesù può vivere pienamente le sue emozioni proprio perché non si 



identifica totalmente con esse, può lasciarsi toccare profondamente proprio perché sa dove risiede il 
suo centro irremovibile. 
 
I segni della maturità affettiva 
 
Come riconoscere un giovane che sta maturando affettivamente? Alcuni indicatori: 
Capacità di nominare le emozioni: il giovane maturo sa dire cosa sente, distingue tra sfumature 
diverse, non rimane nella confusione emotiva indifferenziata. 
Accettazione della complessità emotiva: comprende che è possibile provare emozioni 
contraddittorie simultaneamente (amare e essere arrabbiato con la stessa persona, desiderare e 
temere la stessa cosa), e non si angoscia per questa complessità ma la riconosce come parte 
dell'umano. 
Proporzionalità della risposta emotiva: le sue reazioni emotive sono proporzionate agli eventi che le 
suscitano. Non minimizza ciò che è significativo né drammatizza ciò che è secondario. Ha 
sviluppato un senso di misura affettiva. 
Capacità di differire la gratificazione emotiva: non è schiavo dell'impulso immediato, sa attendere, 
tollerare la frustrazione, rinviare una soddisfazione presente per un bene maggiore futuro. 
Resilienza emotiva: sa attraversare le emozioni difficili – dolore, paura, delusione – senza esserne 
distrutto, sa rialzarsi dopo una caduta emotiva, mantiene la speranza anche nell'oscurità. 
Empatia matura: sa entrare in risonanza con le emozioni altrui senza perdere se stesso, offre 
comprensione senza fusione confusiva, sa quando avvicinarsi e quando rispettare la distanza. 
Integrazione affettività-progettualità: le sue emozioni non sono sconnesse dai suoi progetti di vita 
ma li alimentano; sa usare l'energia emotiva per perseguire i suoi obiettivi a lungo termine. 
Capacità di riparazione relazionale: quando le sue emozioni lo portano a ferire qualcuno, sa 
riconoscerlo, chiedere perdono, riparare il danno relazionale. 
Libertà espressiva regolata: sa esprimere le proprie emozioni in modo appropriato al contesto, senza 
repressione né esibizionismo, trovando le forme e i luoghi adatti per dare voce al proprio sentire. 
Apertura alla trasformazione: riconosce che la propria affettività può e deve crescere, non si 
cristallizza in schemi emotivi fissi ma rimane aperto alla possibilità di sentire in modi nuovi e più 
maturi. 
 
Ostacoli alla maturità affettiva 
 
L'educatore deve essere consapevole degli ostacoli principali che impediscono ai giovani di 
maturare affettivamente: 
L'iperemotivismo contemporaneo: la cultura che esalta ogni emozione come autentica per il solo 
fatto di essere provata, che incoraggia l'espressione immediata e incontrollata dei sentimenti, che 
confonde la sincerità con l'appropriatezza. Questo crea giovani emotivamente espressivi ma 
immaturi, incapaci di gestire le proprie emozioni. 
Il trauma non elaborato: esperienze dolorose del passato – abbandoni, abusi, perdite – che non sono 
state adeguatamente elaborate continuano a condizionare la vita emotiva presente. Il giovane 
reagisce non alla situazione attuale ma a ferite antiche che quella situazione risveglia. L'educatore 
deve saper riconoscere quando è necessario l'intervento di un professionista della salute mentale. 
I modelli relazionali disfunzionali: i giovani che crescono in contesti familiari caratterizzati da 
espressione emotiva distorta (violenza, manipolazione affettiva, freddezza, invischiamento) 
interiorizzano questi schemi e li riproducono nelle proprie relazioni. Hanno bisogno di sperimentare 
modelli alternativi sani. 
La frammentazione digitale: l'esposizione costante a stimoli emotivi rapidi e superficiali attraverso i 
social media abitua a un'emotività volatile, incapace di profondità e durata. Il giovane sviluppa una 
sorta di "bulimia emotiva": consuma voracemente emozioni intense ma rimane affettivamente 
malnutrito. 



Il perfezionismo emotivo: l'idea che si debbano provare solo emozioni "positive", che la tristezza o 
la rabbia siano segno di debolezza o fallimento. Questo genera una pressione impossibile e porta 
alla repressione emotiva o alla finzione. 
L'isolamento relazionale: la maturità affettiva si sviluppa nell'incontro con l'altro. I giovani che 
vivono in isolamento – anche quando sono iper-connessi digitalmente – non hanno lo spazio 
relazionale reale necessario per esercitare e affinare le proprie competenze emotive. 
 
Strategie educative per la maturità affettiva 
 
Modeling affettivo: l'educatore che mostra una affettività matura – capace di emozioni autentiche 
ma regolate, di coinvolgimento senza essere invaso, di fermezza nella verità senza durezza – offre 
un modello vivente più efficace di mille discorsi. I giovani imparano a sentire "sentendo" insieme 
agli adulti significativi. 
Comunità affettivamente sana: creare contesti comunitari dove le emozioni possono essere espresse 
in modo appropriato, dove ci si prende cura reciprocamente, dove i conflitti vengono affrontati 
costruttivamente, dove si celebra insieme la gioia e si condivide il dolore. La comunità educativa 
diventa palestra di maturazione affettiva. 
Sfide graduate: proporre ai giovani esperienze che li mettano alla prova emotivamente in modo 
dosato e progressivo. Non proteggerli da ogni difficoltà emotiva (questo li renderebbe fragili) ma 
neppure esporli a traumi per i quali non sono pronti. Trovare il giusto livello di sfida che permette 
crescita senza rottura. 
Ritualizzazione delle emozioni: aiutare i giovani a dare forma rituale alle grandi emozioni della 
vita. I riti di passaggio, le celebrazioni comunitarie, i momenti di memoria condivisa offrono 
contenitori culturali che permettono di vivere le emozioni intense senza esserne travolti, inserendole 
in una cornice di senso. 
Testimonianze biografiche: condividere con i giovani storie di persone che hanno attraversato 
grandi difficoltà emotiva e ne sono uscite trasformate. Le biografie dei santi, ma anche 
testimonianze contemporanee, mostrano che la maturità affettiva è possibile e descrivono i cammini 
concreti attraverso cui può essere raggiunta. 
 
6. VERSO UN'AFFETTIVITÀ CHE GENERI RELAZIONI AUTENTICHE 
 
La relazione come spazio di verità affettiva 
 
Una delle conseguenze più drammatiche dell'immaturità affettiva è l'impossibilità di costruire 
relazioni autentiche. I giovani oggi sono spesso iper-connessi ma profondamente soli, hanno 
centinaia di "amici" virtuali ma poche amicizie vere, moltiplicano le relazioni affettive superficiali 
ma faticano a impegnarsi in legami profondi e duraturi. 
L'affettività matura, invece, è generativa di relazione autentica. Nei Vangeli vediamo come 
l'affettività di Gesù crei legami di qualità straordinaria: l'amicizia con Lazzaro, con Marta e Maria, 
l'intimità con i discepoli, il legame speciale con Giovanni. Queste relazioni hanno alcune 
caratteristiche distintive che le rendono autentiche: 
Trasparenza affettiva: Gesù non nasconde i suoi sentimenti nelle relazioni. Dice agli amici "l'anima 
mia è triste fino alla morte", chiede loro esplicitamente vicinanza e sostegno. La relazione autentica 
richiede questa trasparenza: il coraggio di mostrarsi anche nella vulnerabilità emotiva. 
Reciprocità: l'affettività di Gesù non è unidirezionale ma reciproca. Lui ama i discepoli, ma 
desidera anche essere amato da loro: "Mi ami tu?" chiede a Pietro. La relazione autentica non è mai 
a senso unico ma scambio, dono reciproco, condivisione bidirezionale. 
Fedeltà nel tempo: l'affettività di Gesù verso i suoi non è volatile, non dipende dagli umori del 
momento o dalla gratificazione immediata. Rimane fedele anche quando i discepoli lo deludono, lo 
abbandonano, lo tradiscono. L'affettività matura genera legami che resistono alle prove del tempo. 



Verità senza brutalità: Gesù dice la verità ai suoi amici, anche quando è scomoda o dolorosa, ma lo 
fa con amore. Rimprovera Pietro duramente ("Vade retro, Satana") ma questo non spezza la 
relazione perché il rimprovero nasce dall'amore, non dal disprezzo. La relazione autentica include la 
capacità di dire la verità all'altro in modo che possa riceverla. 
Rispetto dell'alterità: pur nella profonda comunione affettiva, Gesù rispetta sempre la libertà e 
l'alterità dell'altro. Non manipola, non invade, non possiede. Lascia andare il giovane ricco quando 
questi sceglie diversamente. L'affettività matura sa creare vicinanza senza fusione, intimità senza 
invasione. 
 
Gli ostacoli contemporanei alla relazione autentica 
 
La cultura dell'usa e getta relazionale: la mentalità consumistica applicata alle relazioni trasforma 
l'altro in oggetto di gratificazione emotiva. Quando la relazione non soddisfa più, la si sostituisce 
con una nuova. Manca l'impegno, la fedeltà, la capacità di attraversare i momenti difficili. 
La paura della vulnerabilità: la relazione autentica richiede di abbassare le difese, di mostrarsi anche 
nella propria fragilità. Ma molti giovani, feriti da esperienze relazionali negative, costruiscono muri 
protettivi che impediscono l'intimità vera. Preferiscono la sicurezza della superficialità al rischio 
dell'autenticità. 
La comunicazione mediata: le relazioni sempre più mediate dalla tecnologia perdono le sfumature 
affettive che solo la presenza fisica permette. Un messaggio testuale non può trasmettere la qualità 
di uno sguardo, il calore di una presenza, il sostegno di un abbraccio. I giovani devono reimparare 
la relazione incarnata. 
L'individualismo affettivo: la cultura che esalta l'autonomia assoluta rende difficile il dono di sé 
richiesto dalla relazione autentica. Molti giovani vedono i legami affettivi profondi come minacce 
alla propria libertà piuttosto che come occasioni di realizzazione. 
La confusione tra intimità emotiva e intimità sessuale: la sessualizzazione precoce delle relazioni 
porta molti giovani a confondere l'intimità affettiva profonda con quella fisica, saltando le tappe 
necessarie della costruzione relazionale e generando relazioni fragili. 
 
Educare alla relazionalità autentica 
 
Laboratori di comunicazione affettiva: insegnare concretamente ai giovani come esprimere i propri 
sentimenti in modo chiaro e non violento, come ascoltare attivamente l'altro, come gestire i conflitti 
senza distruggere la relazione. Le tecniche della comunicazione non-violenta, dell'ascolto empatico, 
dell'assertività possono essere preziosi strumenti. 
Esperienze di comunità intensiva: proporre esperienze di vita comunitaria (campi, ritiri, percorsi di 
servizio) dove i giovani sperimentano la condivisione profonda, imparano a gestire i conflitti 
quotidiani, scoprono la gioia e la fatica della vita insieme. Questi contesti sono laboratori 
incomparabili di crescita relazionale. 
Accompagnamento delle relazioni affettive: quando i giovani vivono relazioni significative 
(amicizie, fidanzamenti), l'educatore può offrire un accompagnamento che li aiuti a riflettere sulla 
qualità di quelle relazioni, a riconoscere dinamiche sane e malsane, a maturare nella capacità di 
amare autenticamente. 
Testimonianze di relazioni mature: presentare ai giovani modelli di relazioni riuscite – coppie 
sposate felicemente da decenni, amicizie profonde che hanno attraversato prove, comunità religiose 
dove si vive una fraternità autentica – mostrando che l'amore duraturo è possibile e descrivendo i 
cammini che lo rendono tale. 
Educazione alla solitudine feconda: paradossalmente, per costruire relazioni autentiche bisogna 
saper stare soli. Un giovane che dipende dalle relazioni per non affrontare se stesso costruirà legami 
dipendenti e soffocanti. Educare a una solitudine non subita ma scelta, capace di ascolto interiore e 
di riposo, è premessa per relazioni libere e mature. 



 
7. L'EDUCAZIONE SENTIMENTALE COME VIA DI UMANIZZAZIONE 
 
Il sentimento come accesso all'umano integrale 
 
Giungiamo così al cuore della questione pedagogica: educare l'affettività non è una delle tante 
dimensioni della formazione della persona, ma la via privilegiata della sua umanizzazione integrale. 
Un giovane che non sa sentire, che ha il cuore anestetizzato o confuso, che vive un'emotività 
disordinata è un giovane che non può realizzare pienamente la propria umanità. 
Il termine "umanizzazione" indica qui un processo: il divenire sempre più pienamente umano, 
l'attuazione progressiva delle potenzialità inscritte nella natura umana, il cammino verso quella 
pienezza che la tradizione cristiana riconosce realizzata nel Verbo incarnato. Gesù è l'"uomo 
perfetto" non nel senso di un ideale astratto ma di un'umanità integralmente vissuta, dove ogni 
dimensione – compresa quella affettiva – è pienamente sviluppata e armonicamente integrata. 
L'educazione sentimentale diventa dunque pedagogia dell'umano: attraverso la cura dell'affettività, 
formiamo persone più pienamente realizzate in tutte le dimensioni della loro esistenza. 
 
Le dimensioni dell'umanizzazione attraverso l'affettività 
 
Umanizzazione della conoscenza: quando il cuore entra nel processo conoscitivo, la conoscenza 
stessa diventa più umana. Non è più mera accumulazione di informazioni o abilità tecnica, ma 
comprensione che coinvolge la persona intera. Il giovane che studia la Shoah e si lascia toccare 
emotivamente dalla sofferenza delle vittime non solo sa di più, ma comprende più profondamente, e 
quella comprensione lo trasforma. L'affettività rende la conoscenza incarnata, vissuta, 
trasformativa. 
Umanizzazione dell'etica: l'azione morale non è autenticamente umana quando è pura obbedienza 
esteriore a norme imposte. Diventa pienamente umana quando nasce dalla sintesi di ragione e 
sentimento, quando il bene è riconosciuto dall'intelligenza e desiderato dal cuore. Il giovane che 
aiuta il povero non per dovere ma perché la compassione lo muove, vive un'etica più umana, più 
integra, più libera. 
Umanizzazione della relazione: le relazioni puramente funzionali – basate solo su interessi comuni 
o reciproca utilità – sono povere di umanità. Diventano pienamente umane quando includono la 
dimensione affettiva: l'interesse autentico per l'altro, la gioia della sua presenza, la sofferenza per la 
sua assenza, la celebrazione della sua unicità. L'educazione affettiva rende capaci di relazioni più 
ricche, più profonde, più generative. 
Umanizzazione della spiritualità: una fede puramente intellettuale o volontaristica è astratta, 
disincarnata, fragile. Diventa pienamente umana quando coinvolge anche il cuore: l'amore 
appassionato per Dio, il desiderio ardente della sua presenza, la gioia della comunione con Lui, il 
dolore della sua apparente assenza. I Salmi ci mostrano questa spiritualità integralmente umana, 
dove il credente porta davanti a Dio tutto il suo cuore con tutte le sue emozioni. 
Umanizzazione del dolore: la sofferenza è parte inevitabile dell'esistenza umana. Ma c'è una 
differenza profonda tra il dolore subito passivamente, che schiaccia e disumanizza, e il dolore 
attraversato con consapevolezza affettiva, che può diventare occasione di crescita e trasformazione. 
L'educazione affettiva aiuta i giovani a dare senso alla sofferenza, a non essere distrutti da essa, a 
scoprire che anche nel dolore è possibile rimanere umani – anzi, scoprire strati più profondi della 
propria umanità. 
Umanizzazione della gioia: paradossalmente, anche la gioia ha bisogno di essere umanizzata. C'è 
una gioia superficiale, evasiva, che ci distrae da noi stessi; e c'è una gioia profonda, radicata, che 
nasce dal riconoscimento del bene autentico. Educare l'affettività significa anche educare alla 
capacità di gioire veramente, di celebrare la vita, di ringraziare, di gustare i doni ricevuti. 
 



L'educatore come testimone di umanità 
 
L'educazione sentimentale richiede educatori che siano essi stessi testimoni di un'umanità 
integralmente vissuta. Non si può insegnare l'affettività matura a partire da concetti astratti o 
tecniche fredde: si trasmette attraverso la relazione con una persona che incarna quella maturità. 
L'educatore veramente formativo è quello che: 
Vive la propria affettività con autenticità: non finge emozioni che non prova, non recita un ruolo, 
ma si mostra umanamente vero nella relazione educativa. Questo non significa assenza di 
riservatezza professionale o inappropriata condivisione di questioni personali, ma quella trasparenza 
affettiva che permette al giovane di incontrare un essere umano reale, non una maschera. 
Sa essere vulnerabile quando appropriato: il mito dell'educatore invulnerabile, sempre forte, sempre 
in controllo, è dannoso. Il giovane ha bisogno di vedere che anche l'adulto ha emozioni, a volte 
fatica, non ha tutte le risposte. Questa vulnerabilità, quando condivisa con misura e appropriatezza, 
umanizza la relazione educativa e offre un modello di umanità più reale. 
Mantiene speranza antropologica: crede nella possibilità di crescita e trasformazione di ogni 
giovane, anche quello più difficile o ferito. Questa speranza non è ottimismo ingenuo ma fiducia 
teologicamente fondata nella capacità dell'umano di rinascere, di guarire, di maturare. È la stessa 
speranza che vediamo in Gesù che continua a credere in Pietro anche dopo il tradimento, in 
Tommaso dopo l'incredulità. 
Offre presenza non giudicante: crea uno spazio relazionale dove il giovane può esplorare la propria 
affettività senza timore di condanna. Questo non significa assenza di verità o di correzione quando 
necessaria, ma quella qualità di accoglienza che permette al giovane di abbassare le difese e di 
mostrarsi veramente. 
Coltiva la propria vita interiore: un educatore emotivamente arido non può formare cuori vivi. La 
cura della propria affettività, il lavoro personale di maturazione emotiva, la vita spirituale che nutre 
il cuore sono condizioni necessarie per l'educatore che vuole formare affettivamente i giovani. 
 
Il compimento: verso il cuore nuovo 
 
L'educazione affettiva cristiana ha un orizzonte che va oltre la mera maturità psicologica: è 
orientata verso quella trasformazione che i profeti chiamavano "cuore nuovo". Ezechiele 
profetizzava: "Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il 
cuore di pietra e vi darò un cuore di carne". 
Questa promessa non nega il cammino umano di maturazione affettiva ma lo compie, lo porta a un 
livello che trascende le sole forze umane. È la grazia che assume, purifica e trasfigura l'affettività 
umana, rendendola capace di un amore che supera le possibilità della sola natura: l'amore per il 
nemico, il perdono settanta volte sette, la compassione universale, il dono totale di sé. 
L'educatore cristiano lavora su due livelli simultaneamente: quello pedagogico, utilizzando tutte le 
risorse delle scienze umane per favorire la maturazione affettiva; e quello spirituale, 
accompagnando il giovane nell'apertura all'azione trasformante dello Spirito Santo. Non sono due 
cammini separati ma uno solo, perché la grazia non distrugge la natura ma la assume e la compie. 
In questo senso, l'educazione affettiva diventa vera preparazione alla vita teologale: un cuore 
educato a sentire autenticamente, a riconoscere le proprie emozioni, a orientarle verso il bene, è un 
cuore preparato ad accogliere l'amore di Dio e a rispondervi con tutto se stesso. La maturità 
affettiva umana diventa disposizione per l'amore soprannaturale. 
 
CONCLUSIONE: IL CUORE COME PROMESSA 
 
Al termine di questo percorso, ritorniamo al punto di partenza: il Verbo che si fa carne assumendo 
anche un cuore umano capace di emozioni. Questa incarnazione affettiva non è evento accidentale o 
marginale, ma appartiene al nucleo stesso del mistero cristiano: Dio che sceglie di sentire come noi, 



che accetta di essere toccato, commosso, ferito, che entra nella fragilità e nella potenza 
dell'affettività umana per redimere anche questa dimensione. 
Per gli educatori che lavorano con i giovani, questa verità teologica si traduce in impegno 
pedagogico: accompagnare i giovani nell'educazione del cuore diventa partecipazione all'opera 
redentiva del Verbo incarnato. Ogni cuore giovane che impara a sentire veramente, ad amare 
autenticamente, a orientare le proprie emozioni verso il bene, è un frammento di umanità redenta, 
un segno del Regno che viene, una profezia di quella pienezza umana che ci attende. 
Il cuore di ogni giovane porta in sé una promessa: la possibilità di diventare luogo di incontro tra 
cielo e terra, di trasformarsi da cuore di pietra a cuore di carne, di imparare quel linguaggio affettivo 
che il Verbo stesso ha parlato camminando tra noi. Educare l'affettività è custodire questa promessa, 
coltivarla con pazienza, accompagnarla con speranza, credere che ogni cuore può fiorire nella sua 
pienezza. 
Non si tratta di formare giovani sentimentalmente efficienti o emotivamente performanti, ma 
persone integralmente umane, capaci di quella sintesi di razionalità e affettività, di forza e 
tenerezza, di passione e libertà che abbiamo contemplato nell'umanità di Gesù. Giovani che sanno 
piangere con chi piange e gioire con chi gioisce, che non si anestetizzano di fronte al dolore del 
mondo ma neppure ne sono travolti, che amano con libertà e fedeltà, che orientano la propria 
affettività verso la costruzione di un mondo più umano. 
In un'epoca che oscilla tra l'iperemotività superficiale e l'aridità affettiva, l'educazione del cuore 
secondo il modello del Verbo incarnato diventa profezia: annuncia che un'altra forma di umanità è 
possibile, che il cuore può essere educato senza essere represso, che le emozioni possono essere 
integrate senza essere negate, che l'affettività può diventare via di crescita integrale e non ostacolo 
alla maturità. 
Questo è il compito e la missione degli educatori: formare cuori vivi, liberi, capaci di amare. Cuori 
che assomiglino sempre più a quel Cuore che ha sentito per primo tutte le emozioni dell'umano, le 
ha attraversate senza esserne dominato, le ha trasfigurate senza cancellarle, e ci ha mostrato che è 
possibile vivere un'affettività pienamente umana e pienamente divina. 
________________________________________ 
"Imparate da me, che sono mite e umile di cuore" (Mt 11,29) 
In questo invito di Gesù si condensa l'intera pedagogia del cuore: non insegnamenti astratti ma un 
invito a imparare da Lui guardando il suo cuore, sentendo come Lui ha sentito, amando come Lui 
ha amato. L'educazione affettiva cristiana è fondamentalmente imitazione: accompagnare i giovani 
perché i loro cuori imparino a pulsare al ritmo del Cuore che ha sentito per primo, che continua a 
sentire in ogni cuore umano che si apre alla sua grazia, che attende di trasfigurare ogni affettività 
umana nell'amore eterno della Trinità. 
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